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L' indole  di  questo  lavoro,  i  fatti  che  vi  sono 
esposti,  le  conclusioni  che  mi  è  stato  forza  trar- 
ne, mi  spingono  a  metterci  a  capo  queste  righe 
destinate  specialmente  a  quelli  fra  i  miei  lettori 
che  appartenessero  alle  province  meridionali. 

In  questo  studio  ho  chiamato  le  cose  coi  loro 
nomi  ed  ho  usato  espressioni  dure  dove  mi  sembrava 
che  fossero  giustificate.  Ma  sarei  profondamente 
addolorato  se  potessero  nelle  persone  sincere  di 
quella  parte  d'Italia,  eccitare  quel  patriottismo  lo- 
cale male  inteso,  che  nega  tutto  e  rifiuta  di  cercare 
i  rimedi  ai  mali  piuttostochò  convenire  con  un 
forestiero  di  cose  che  tornino  a  disdoro  della  sua 
regione,  provincia  o  comune.  Siamo  tutti  Ita- 
liani, le  loro  vergogne  sono  nostre,  siamo  deboli 
della  loro  debolezza.  Gli  abitanti  di  quelle  pro- 
vince non  sono  responsabili  dei  mali  che  vi  hanno 
trovati  nascendo.  Essi  non  ne  sono  le  cagioni, 
ma  gl'istrumenti.Sono  bensì  responsabili  di  tutto 
ciò   che  non  fanno,   potendolo,   per  rimediarvi. 
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Uniamoci  dunque  per  ricercare  le  cagioni  di  quei 
mali  e  i  loro  rimedi.  Riprendano  per  conto  loro 
r  inchiesta  che  ho  cercato  di  fare,  correggano 
gli  errori  che  non  possono  mancare  nelle  mie 
asserzioni  e  ne'miei  giudizi:  mettiamoci  all'opera 
insieme,  ma  affrettiamoci,  che  il  cammino  è  lungo, 
e  non  sappiamo  che  cosa  ci  aspetti  per  via. 

Il  presente  volume  contiene  pure  uno  studio 
sulla  mezzerìa  in  Toscana  del  signor  Sidney 
Sennino,  studio  la  cui  traduzione  è  già  venuta 
alla  luce  nel  primo  fascicolo  (15  ottobre  1874:) 
della  rivista  tedesca  «  Italia  »  che  si  pubblica 
in  Lipsia  sotto  la  direzione  del  prof.  Hillebrand. 
Non  sarà  forse  senza  utilità  l'aver  riunite  in- 
sieme le  descrizioni  di  due  stati  di  cose  tanto 
differenti  per  dimostrare  quanto  possano  variare 
gli  effetti  di  un  medesimo  contratto,  variandone  le 
condizioni  particolari.  Lo  stato  in  cui  si  trovano 
Tagricoltura  e  i  contadini  in  Toscana  non  è  merito 
dell'  attuale  generazione  di  proprietari,  come  non 
^sono  colpa  degli  attuali  abitanti  delle  province 
meridionali  le  sciagure  dei  loro  paesi. 

Firenze^  nel  Maggio  del  1875. 


ABRUZZI  E  MOLISE 

(Autunno  1873) 


....  La  sapienza  dì  governo  consiste  nel 
discernere  in  ogni  tempo  il  vero  stato  di  un 
popolo,  non  confidando  in  certe  false  specie 
di  libertà  e  di  obbedienza. 

(Colletta.  Storia  di  Napoli, 
Lib.  I,  Gap.  2,  §  xxvii). 


Sono  già  quattordici  anni  che  le  province  Meridio- 
nali fanno  parte  del  Regno  d'Italia,  che  truppe  ita- 
liane occupano  le  guarnigioni  e  accampano  pei 
boschi  e  per  le  montagne  ;  che  negli  uffici  pubblici 
sta  il  busto  del  Re  d'Italia,  e  nel  nome  del  Re  d'Ita- 
lia si  rende  la  giustizia.  Ad  eccezione  di  poche 
città,  vi  trovammo  un  popolo  confinato  in  un  paese 
mezzo  selvaggio,  racchiuso  nei  suoi  luridi  borghi  e 
nel  campi  circostanti,  senza  strade  per  allontanar- 
sene, ignorante  e  laborioso  ;  diretto  da  preti  poco 
più  civili  di  lui,  e  da  signori,  una  parte  dei  quali 
ignoranti  quanto  lui,  ma  più  corrotti  ;  i  buoni,  o  in 
galera,  o  sorvegliati,  o  cacciati;  segregati  tutti  dal 
resto  d'Italia  e  d'Europa  da  un  sistema  di  proibizioni 
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commerciali,  di  passaporti  e  di  esclusione  di  libri  ; 
neir  amministrazione  una  corruzione  svergognata. 
Siamo  entrati  in  quelle  province  col  nóme  di  libera- 
tori. Dicevamo  di  venire  chiamati  dalle  popolazioni 
stanche  di  un  dispotismo  stupido;  fummo  accolti  con 

(grandi  speranze.  Venimmo  promettendo  di  portare 
giustizia,  onestà  neir  amministrazione,  moralità, 
istruzione,  pensiero,  amor  di  patria,  strade,  commer- 
cio, industria,  ricchezza.  Sono  quattordici  anni  che 
♦facemmo  queste  promesse  :  fino  a  qual  punto  le  ab- 
biamo noi  mantenute  ?  Potevamo  noi  mantenerle  ? 
Ha  colpa  alcuno,  e  chi  ha  colpa  di  tutto  ciò  che 
non  è  stato  fatto  ? 


Le  tre  province  abruzzesi  occupano  quella  stri- 
scia di  terreno  che  è  compresa  fra  l'antico  Stato 
della  Chiesa  a  settentrione  e  a  ponente,  e  l'Adria- 
tico a  levante.  Hanno  a  mezzogiorno  la  provincia 
di  Molise  che  si  estende  in  lunghezza,  da  levante 
a  ponente,  fra  l'Adriatico  e  la  Terra  di  Lavoro.  L'Ap- 
pennino, che  al  N.  di  queste  province  va  dividendosi 
in  più  catene  quasi  parallele  che  corrono  nella  di- 
rezione della  penisola  Italiana,  contiene  nel  suo 
seno  valli  che,  alla  grandezza,  si  possono  chiamar 
pianure,  come  quella  di  Solmona,  il  piano  Palen- 
tino  vicino  ad  Avezzano,  il  piano  di  Cantalupo 
fra  Isernia  e  Campobasso,  e  manda  i  suoi  contraf- 
forti verso  l'Adriatico,  dal  quale  sono  divisi  tal- 
volta da  una  semplice  spiaggia,  talvolta  da  larghi 
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piani.  Sul  mare  s'aprono,  quando  larghe,  quando 
strette,  le  Yalli  di  numerosi  fiumi  e  torrenti.  I 
monti,  altissimi  nel  centro  delle  catene,  al  Gran 
Sasso  d'Italia,  alla  Majella,  vanno  poi,  fra  ca- 
tena e  catena  e  verso  il  mare,  abbassandosi  a 
colline  atte  alla  coltura,  prima  dei  cereali,  poi  delle 
viti,  poi  degli  ulivi.  La  sommità  dei  monti  è  coperta 
di  foreste,  proprietà  in  gran  parte  dei  comuni,  ric- 
chezza inestimabile  lasciata  infruttifera  per  la  man- 
canza di  strade  e  spesso  distrutta  dalle  usurpa- 
zioni, sia  che  si  tolgano  gli  alberi  per  coltivare  il 
po' di  terra  magra  che  cuopre  il  macigno,  sia  che  si 
taglino  per  bruciarli  e  farne  carbone,  o  cuocer  la 
calce.  In  tutti  i  casi,  tolto  il  riparo  degli  alberi, 
le  acque  piovane  precipitano  liberamente  nella  vaile 
portando  seco  sassi  e  macigni,  rovinando  spesso 
terre  lavorate  e  quelle  poche  strade  e  ponti  che  vi 
sono,  e  rendendo  più  difficile  la  costruzione  di 
quelle  da  farsi. 

Su  per  quei  boschi  ed  i  prati  che  racchiudono, 
passano  l' estate  le  mandre  di  pecore  dei  proprietarj 
abruzzesi,  le  quali  vanno  poi  a  svernare  nelle  pia- 
nure del  Tavoliere  di  Puglia.  L'affrancazione  e  suc- 
cessiva coltura  del  Tavoliere  destina  a  distruzione 
quasi  certa  questa  industfia,  lasciando  molte  braccia 
disoccupate  in  quelle  montagne,  a  meno  che  qual- 
che altra  industria  non  venga  nel  frattempo  a  pren- 
dere il  posto  della  pastorizia.  Per  adesso,  gli  effetti 
di  questo  mutamento,  pur  principiato,  non  pare  sieno 
sentiti  ancora,  a  cagione   della  gran   domanda  di 

(lavoranti   prodotta  dalla    costruzione   di  strade   e 
ferrovie. 
Sulle  pendici  più  basse  delle  montagne,  sulle  col- 
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line  e  nei  piani,  si  coltivano  i  cereali,  grano  e  gran- 
turco, le  civaie,  la  vite  e  V  olivo  dove  il  clima  lo 
permette,  ed  in  alcune  parti  un  po'  di  foraggio.  Ivi 
domina  sopratutto  la  proprietà  media.  Queste  province 
in  ciò  differiscono  affatto  da  altre  parti  del  Napole- 
tano, per  esempio  dalla  provincia  di  Foggia  che  le  li- 
mita al  Sud  e  dove  dominano  i  latifondi.  Lo  stesso 
dicasi  della  coltura.  Invece  della  gran  coltura  dei 
latifondi  con  lavoranti  alla  giornata,  qui  è  in  uso 
la  coltura  piccola  con  grandissima  varietà  di  con- 
tratti :  colonia  parziaria,  fìtto  in  denari,  fitto  in 
generi,  fitto  misto  a  colonia  parziaria  e  perfino 
quel  contratto ,  se  pure  può  chiamarsi  a  questo 
modo,  che,  a  quanto  mi  è  stato  detto,  è  in  uso  in 
certe  parti,  e  secondo  il  quale  i  proprietarj  ten- 
gono a  conto  loro  la  terra  l' anno  del  frumento,  e, 
nell'anno  che  va  coltivata  a  gran  turco  e  a  civaie, 
la  danno  ai  contadini,  esigendo  i  due  terzi  del  pro- 
dotto; il  contadino  poi  lavora  alla  giornata  per 
conto  del  padrone  quando  ne  è  richiesto.  In  gene- 
rale però,  non  sembra  che  la  condizione  dei  contadini 
sia  cosi  precaria;  essi  hanno  per  lo  più  lo  stretto 
necessario,  ma,  salvo  in  alcuni  luoghi  privilegiati, 
nulla  di  più.  Il  raccolto  delle  annate  buone  serve 
a  pagare  i  debiti  delle  annate  cattive,  e,  fatti  i  conti, 
non  avanza  nulla  da  mettere  da  parte.  Così,  pren- 
dendo ad  esempio  il  colono  parziario  del  Teramano, 
esso  ha  la  metà  dei  cereali  ;  in  quanto  al  prodotto 
delle  viti,  che  sono  pochissime,  la  maggior  parte  ne 
ha  il  quarto,  alcuni  il  terzo,  quasi  punti  la  metà.  Vi 
sono  anche  dei  poderi  dove  il  contadino  ha  so- 
lamente la  metà  dei  cereali,  mentre  il  padrone 
coltiva  le  viti  a  conto   proprio.   Delle  ulive ,   nes- 
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sun  contadino  ha  la  metà,  alcuni  il  terzo,  i  più  il 
quarto,  il  quinto,  il  sesto:  del  resto  gli  ulivi  sono  pochi 
fuorché  in  vicinanza  della  marina.  Nella  mezzadria 
Toscana,  invece,  ciò  che  rende  la  condizione  del  mez- 
zaiuolo così  favorevole,  è  l'aver  metà  dei  prodotti 
delle  piante,  che  sono  frutto  del  capitale  del  padrone 
e  di  pochissimo  lavoro  del  contadino.  Lascio  da  parte 
le  condizioni  accessorie  del  contratto,  il  fitto  annuo 
di  una  salma  di  grano  per  ogni  bove  da  lavoro  for- 
nito dal  padrone ,  i  regali ,  molto  maggiori  che 
in  Toscana ,  l' interesse  esorbitante  richiesto  dal 
padrone  quando  fa  anticipazioni ,  mentre  in  To- 
scana non  corre  interesse  fra  padrone  e  contadino, 
e  gli  altri  particolari  tutti  a  favore  del  contadino 
in  Toscana,  a  suo  danno  nel  Teramano.  Ne  viene 
naturalmente  che  il  colono  Teramano  è  talmente 
portato  a  frodare  il  padrone,  che,  in  tempo  di  rac- 
colto conviene  che  fattori  e  sotto  fattori  girino  ogni 
sera  tutta  la  tenuta  coi  barrocci,  e  portino  ogni  cosa 
in  fattoria,  dove  si  fa  poi  la  divisione.  Non  di  rado 
accade  che  il  contadino  lasci  la  chiave  sotto  l'uscio 
e  abbandoni  padrone  e  podere  per  andare  nei  din- 
torni di  Vasto,  dove  terreni  di  collina  recentemente 
diboscati,  per  fare  colle  legna  traverse  e  combusti- 
bile alla  costruzione  della  ferrovia  Adriatica,  sono 
subaffittati  da  certi  speculatori  a  condizioni  rela- 
tivamente favorevoli. 

Abolendo  rischiare  un  giudizio  intorno  alle  cagioni 
che  attualmente  mantengono  questo  stato  di  cose, 
i  fatti  apparentemente  contradittori  che  si  presen- 
tano a  chi  visita  quelle  province,  non  permettono 
che  una  sola  spiegazione  :  mancanza  di  capitali  de- 
dicati all'agricoltura.  Difatti,  vediamo  da  un  lato 
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emigrare  periodicamente  per  l'inverno  nell'agro  ro- 
mano e  perfino  nella  maremma  Toscana  gli  abitanti 
non  solo  dei  monti,  ma  anche  di  alcuni  distretti 
agricoli  ;  dall'  altro  vediamo  la  terra  insufficente- 
mente  lavorata.  Il  podere,  nel  Teramano,  è  di  30 

0  40,  e  qualche  volta  100  ettari.  I  proprietari 
stessei  si  lamentano  di  questa  eccessiva  estensione 
dei  loro  poderi.  La  mancanza  di  capitali  addetti 
alla  coltura  colpisce  gli   occhi  ad   ogni   momento. 

1  campi,  pur  tenuti  a  piccola  coltura,  mancano 
d'ulivi  e  di  viti,  è  scarso  il  bestiame,  è  abbando- 
nata alle  acque  e  ai  sassi  dei  fiumi  l'intiera  lar- 
ghezza, spesso  un  chilometro  e  più,  delle  valli 
in  cui  corrono,  le  case  coloniche  sono  poche 
e  mal  costruite,  per  lo  più  di  mota  secca  nella 
provincia  di  Teramo  e  in  buona  parte  di  quella  di 
Chieti.  La  ripu  gnanza  della  generalità  dei  proprie- 
tari a  costruire  nuove  case  coloniche  è  grande,  e 
accade  non  di  rado  che,  dovendo  dividere  un  po- 
dere fra  due  famiglie  di  contadini,  dividano  fra  loro 
anche  la  casa.  Per  adesso,  lo  scarso  prodotto  agri- 
colo in  quelle  province  è  quasi  esclusivamente 
dovuto  al  lavoro  delle  braccia;  il  principalissimo 
istrumento  di  produzione  è  la  zappa,  e,  veramente, 
si  ottiene  tutto  quello  che  si  può  ottenere  con  quella. 
È  difficile,  a  dire  degli  stessi  proprietari,  di  trovare 
zappatore  più  robusto,  più  assiduo  al  lavoro,  del- 
l' abruzzese.  La  richiesta^  di  braccia  per  l' agricol- 
tura potrebbe  essere  molto  cresciuta  dall'aumento 
dei  capitali  destinativi.  ^) 


^)  Per  adesso  non  mi  estendo  di  più  sopra  questo  argo- 
mento che  sarà  trattato  con  maggioii  particolari  a  propo- 


ABRUZZI   E    MOLISE  / 

Ma  quali  sono  le  cagioni  di  questa  insufficenza  ? 
Mancano  i  capitali?  o  sono  essi  impiegati  in  modo 
più  lucroso  ?  0  sono  essi  tenuti  inoperosi  ?  La  cosa 
non  è  facile  a  riscontrarsi,  sopratutto  quando,  come 
in  quei  paesi,  mancano  o  non  sono  adoperati  gli  isti- 
tuti dove  i  risparmi  non  impiegati  vanno  a  deposi- 
tarsi. I  fatti  da  osservarsi  per  giungere  ad  una  sem- 
plice congettura  verosimile  sono  numerosi,  e  la  loro 
ricerca  non  formerebbe  forse  inopportunamente  un 
capitolo  del  questionario  della  futura  inchiesta  agri- 
cola. Ad  ogni  modo,  alcuni  fatti  inducono  per  adesso 
a  credere  che  questi  capitali  ci  sono.  Quando  la 
Banca  Nazionale,  prima  di  stabilire  sede  e  succur- 
sali nelle  province  meridionali,  emise  nel  1865  sul 
mercato  di  quelle  province  12,500  azioni  di  mille 
lire  con  un  premio  di  350  lire  per  azione,  in  tutto 
un  valore  di  16  milioni  200  mila  lire,  la  sotto- 
scrizione aperta  un  solo  giorno  si  elevò  a  39,296 
azioni,  pari  ad  un  valore  di  53  milioni  49,600  lire. 
Non  mancano  inoltre  i  capitali  dati  a  mutuo  ai 
proprietari  mezzo  rovinati  dai  loro  soggiorni  a  Na- 
poli, 0  da  altre  cagioni.  Di  più,  l'incertezza  dei 
raccolti,  prodotta  in  gran  parte  della  mancanza  dì 
capitali  nella  coltura,  costringe  spesso  il  proprie- 
tario a  fare  anticipazione  ai  contadini,  ai  quali  fa 
pagare  un  frutto  gravissimo.  I  capitali  investiti  in 
questi  imprestiti  si  possono  al  rigore  dire  impie- 
gati nell'agricoltura,  se  non  che  il  loro  ufficio 
non  è  di   accrescerne  il  prodotto,  bensì  di  distri- 


sito  delle  Calabrie  e  della  Basilicata.  I  medesimi  ragiona- 
menti si  adattano  ugualmente  alle  condizioni  di  questa  e  di 
(quella  regione. 
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buirlo  in  modo  che  tutto  ciò  che  non  è  strettamente 
necessario  alla  riproduzione  e  al  sostentamento  dei 
contadino  vada  al  capitalista.  Le  condizioni  dei  con- 
tratti agricoli  essendo  tali  che,  nelle  annate  mediocri, 
il  contadino  non  ha  abbastanza  per  seminare  e  per 
mangiare  tutto  l'anno,  esso  deve  ricorrere  al  capi- 
talista e  prendere  denari  ad  usura,  per  modo  che, 
nelle  annate  buone,  tutto  ciò  che  il  contadino  avrebbe 
potuto  risparmiare,  va  via  sotto  forma  d'interessi. 
Nella  provincia  di  Aquila,  per  esempio,  il  proprie- 
tario che  anticipa  del  grano  al  suo  contadino, 
esige,  per  ogni  sei  misure,  una  d'interesse,  cioè 
più  del  16  */2  per  cento.  È  pure  in  mano  dell'usura 
il  commercio  al  minuto.  La  scadenza  massima  di 
tre  mesi  per  le  cambiali  accettate  dalla  maggio- 
ranza dei  grandi  stabilimenti  di  emissione  e  credito, 
è  troppo  corta  per  il  piccolo  commercio.  Di  più,  è 
in  certi  luoghi  difficile  e  costoso  il  trovar  le  firme. 
L'interesse  del  12  ^/o  all'  anno  è  considerato  come  da 
persone  rispettabili  ;  gli  usurai  di  mestiere  esigono 
perfino  il  5  ^/o  al  mese.  L'usura  poi  è  accompagnata 
in  tutte  le  classi,  dall'infimo  contadino  fino  al  pro- 
prietario, da  quella  inesattezza  nell'adempimento 
delle  obbligazioni,  da  quella  incertezza  nella  riscos- 
sione dei  crediti,  che,  sia  eff'etto  o  cagione  dell'usura 
0  efl'etto  di  cause  comuni,  è  certamente  impedimento 
a  toglierla.  Dei  capitali  che  non  sono  impegnati  nella 
usura,  parte,  al  dire  di  alcuni,  è  nascosta  nei  for- 
zieri o  sotto  terra ,  parte  è  andata  e  va  tuttora  a 
finire  nelle  mani  dello  Stato  sotto  forma  di  prezzo 
dei  beni  demaniali  ed  ecclesiastici  venduti,  parte 
sembra  s'impieghi  in  rendita  dello  Stato  ed  in  pre- 
stiti comunali,  ecc. 
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Dunque,  per  preparare  una  rivoluzione  econo- 
mica che  portasse  i  capitali  ad  impiegarsi  nella 
terra,  occorrerebbe  togliere  la  concorrenza  che  fa 
lo  Stato  all'agricoltura  colle  vendite  di  terreni  e 
coir  emissioni  di  rendita  pubblica:  questa  concor- 
renza va  del  resto  scemando  da  per  sé  coll'esau- 
rirsi  dei  demani  dello  Stato  ed  ecclesiastico,  colle 
compre  di  rendita  nazionale  che  l'Italia  fa  ogni  anno 
all'  estero,  collo  scemare  delle  nuove  emissioni  e 
col  rialzo  dei  corsi  che  ne  risulta;  farebbe  inoltre 
bisogno  che  i  proprietari  e  i  fattori  ricevessero  una 
istruzione  agraria  pratica^  fondata  principalmente 
sull'esperienza  di  altre  province  in  condizioni  fìsi- 
che analoghe.  E  per  determinare  questa  rivoluzione, 
pochi  mezzi  sarebbero  efficaci,  a  mio  avviso,  quanto 
un  accrescimento  nel  prezzo  della  mano  d'opera  che 
costringesse  i  proprietari,  sotto  pena  di  veder  spa- 
rire la  loro  rendita,  a  crescere  la  produttività  delle 
loro  terre  coli' impiegarvi  maggiori  capitali.  Per 
adesso  basti  accennare  a  questo  argomento  che  sarà 
trattato  distesamente  a  proposito  delle  Calabrie  e 
della  Basilicata.  Aggiungerò  solamente  che  esiste 
il  modo  di  crescere  il  prezzo  della  mano  d'opera  in 
queste  province  col  diminuire  l'offerta  delle  braccia. 
L'Italia  ha  adesso  un  mezzo  per  trasformare  le  rela- 
zioni sociali  nelle  province  abruzzesi,  e  forse  in  altre 
ancora.  Se  dopo  il  risanamento  dell'agro  romano  vi 
fosse  adottata  la  piccola  coltura  con  contratti  favo- 
revoli al  contadino,  è  più  che  probabile  che  le  prime 
a  risentirne  gli  effetti  sarebbero  quelle  province,  a 
cagione  delle  grandissime  e  continue  comunicazioni 
che  hanno  con  l'agro  romano  per  mezzo  di  quella 
classe  stessa  che  approfitterebbe  del  fatto,  cioè  dei 
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contadini,  che  durante  l'inverno  fanno  tutti  i  lavori 
agricoli  dell'agro.  La  ferrovia  Solmona-Roma,  la  cui 
costruzione  sembra  adesso  probabile,  accrescerebbe 
ancora  questa  influenza. 

La  mancanza  di  capitali  addetti  all'  agricoltura 
non  solamente  rende  scarsi  ed  incerti  i  prodotti 
diretti  del  suolo,  ma  ancora  impedisce  le  industrie 
sussidiarie  dell'  agricoltura,  come  allevamento  di 
bestiame,  di  polli  ecc.  Parte  del  prodotto  di  queste 
industrie  potrebbe  accrescere  i  guadagni  del  con- 
tadino. Per  quel  che  riguarda  l' allevamento  del 
bestiame,  il  contratto,  quale  esiste  adesso  in  certe 
parti,  protegge  gl'interessi  del  contadino.  Per  esem- 
pio, nel  Teramano  e  nella  valle  di  Solmona,  il  be- 
stiame per  r  allevamento  e  per  la  riproduzione  è 
fornito  dal  padrone  ;  il  contadino  lo  alleva,  ed  i 
profitti  si  dividono  a  metà.  Ma  parecchie  cagioni 
impediscono  queste  industrie  e  fanno  sì  che  le  fa- 
miglie dei  contadini  debbano  per  lo  più  limitarsi 
all'allevamento  di  un  maiale.  Prima  di  tutto,  lad- 
dove nei  contratti  la  consuetudine  non  pone  la 
clausola  di  mezzeria  per  il  bestiame,  il  contadino 
correrebbe  rischio  di  veder  tutto  il  suo  guadagno  por- 
tato via  dall'usura  del  denaro  preso  a  prestito  per  la 
sua  industria;  inoltre,  l'abitudine  quasi  universale 
dei  contadini  fuori  del  Teramano  e  di  parte  del 
Chietino,  di  abitare  nei  borghi  o  paesi,  rende  la 
cosa  impossibile.  E  questo  non  è  il  solo  danno  che 
nasce  dal  vivere  i  contadini  lontani  dai  loro  campi. 
Ne  soffre  la  coltura  per  la  fatica  e  il  tempo 
perso  neir  andare  al  campo  e  nel  tornarne  ;  per 
il  mancare  alla  terra  quelle  cure  assidue  e  quasi 
affettuose  che  il  contadino,  quando  vi  risiede,  suol 


ABRUZZI   E   MOLISE  11 

darle  continuamente,  anche  di  festa;  per  la  perdita 
del  concime  degli  animali  che,  quando  pur  ye  ne 
sono,  stanno  ricoverati  in  città;  per  la  spesa  che  fa  la 
domenica  il  contadino  girando  le  cantine  e  ubria- 
candosi ;  per  le  maggiori  esigenze  del  vestiario  della 
moglie;  per  mancare  alla  piccola  azienda  la  cura 
della  donna,  impiegata  solamente  a  preparare  il 
cibo  e  a  portarlo  al  marito.  Il  male  è  inveterato  e 
diflicile  a  togliersi,  perchè  il  contadino  ama  il  suo 
lurido  borgo,  e  preferisce  il  suo  alloggio  sudicio, 
senza  aria  e  senza  luce,  ad  una  casa  colonica  in 
mezzo  ai  campi;  inoltre,  è  qualche  volta  proprie- 
tario della  sua  casa.  D'altra  parte,  il  proprie- 
tario rurale,  che  per  lo  più  è  anche  padrone  di 
case  nel  paese,  non  vuol  rinunziare  alla  rendita  di 
queste  ed  impiegar  nuovi  capitali  a  costruirne  del- 
l'altre in  campagna.  Qualche  proprietario  più  ar- 
dito 0  più  intelligente,  pensando  che  il  sacrifizio 
sarebbe  largamente  compensato  dalla  migliorata 
coltura  e  dall'  accresciuta  rendita  dei  fondi,  tentò 
di  promuovere  fra  i  possidenti  della  sua  città  un 
accordo  per  costruire  case  coloniche  sui  fondi,  e 
poi  rifiutare  ai  contadini  di  rinnovare  V  affitto  delle 
case  in  città,  ma  dovette  abbandonare  l' impresa.  Un 
altro  ostacolo  a  questa  riforma,  serissimo  e  più 
giustificato,  è  l'uso,  generale  fra  i  contadini  in  molti 
luoghi,  di  prendere  in  affìtto  pezzetti  di  terreno 
molto  lontani  Y  uno  dall'  altro  per  dividere  i  rischi 
delle  intemperie. 

Del  resto,  fossero  pure  favorevolissime  tutte  le 
altre  circostanze,  le  industrie  sussidiarie  sarebbero 
impossibili  nella  maggior  parte  dei  luoghi  per  la 
mancanza  di  strade  carrozzabili  :  —  questa  è  forse 


12  ABRUZZI   E    MOLISE 

la  più  grande  calamità  delle  province  meridionali. 
È  Incalcolabile  il  danno  che  cagiona  ed  il  bene  che 
impedisce  in  tutto  —  economicamente,  moralmente, 
politicamente.  Qualunque  cosa  si  voglia  conside- 
rare, ricchezza,  produzione,  commercio,  livello  mo- 
rale;  istruzione,  patriottismo,  qualunque  male  s'  ab- 
bia a  rimpiangere,  qualunque  bene  s'  abbia  a  desi- 
derare, s' incontra  sempre  questa  cagione  :  man- 
canza di  strade.  È  impossibile  intendere  senza  averlo 
visto  da  sé,  quale  isolamento,  qual  miseria,  quale 
barbarie  significhi  la  mancanza  di  una  strada  car- 
rozzabile :  ne  risulta  l' impossibilità  di  soddisfare  le 
necessità  più  stringenti  per  un  popolo  civile.  Ho 
visto  nel  circondario  di  Solmona,  da  una  fornace, 
che  forniva  parecchi  chilometri  quadri  di  paese, 
portar  via  i  mattoni  a  schiena  di  bestia,  a  48  per 
volta.  Città  da  5  0  6000  anime,  distretti  interi,  come 
la  parte  alta  del  circondario  di  Vasto,  segregati  dal 
resto  del  mondo.  Una  strada  carrozzabile  parte 
da  Vasto,  e  va  per  qualche  chilometro,  seguendo 
la  cresta  delle  colline,  ma  poi,  conviene  montare 
a  cavallo,  e  scendere  in  fondo  della  valle,  nel 
letto  del  fiume,  che  per  adesso  fa  da  via  mae- 
stra.—  Il  cavallo  camminava  penosamente  fra  gli 
enormi  ciottoli,  traversando  di  quando  in  quando 
il  filo  d'acqua  che  errava  a  caso  per  l'ampio  letto, 
largo  quanto  la  valle.  Dai  due  lati,  macigni,  nudi 
per  lo  più,  andavano  poi  innalzandosi  in  colline, 
che  all'  altezza  si  potevano  quasi  dire  montagne  ; 
quando  ripide  e  quasi  sempre  sassose  e  spoglie  di 
alberi,  quando  di  declivio  più  dolce,  ed  allora  col- 
tivate. Non  una  casa,  fuorché  qualche  mulino,  ab- 
bandonato in  quella  stagione  dell'anno:  solamente, 
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alzando  gli  occhi,  si  vedeva  sulla  vetta  di  qualche 
altura  un  paese,  un  grosso  borgo.  Era  domenica,  i 
campi  eran  deserti  di  lavoranti,  e  non  si  vedeva 
uomo  0  bestia,  non  si  sentiva  una  voce  per  quella 
valle  sconsolata;  solamente,  a  lunghissimi  inter- 
valli, in  mezzo  alla  solitudine,  alcuni  uomini  se- 
duti accanto  a  un  mulino  abitato  per  caso  strano, 
un  contadino  con  due  o  tre  asini  carichi,  un  bene- 
stante a  cavallo,  che  andavano  verso  Vasto,  qual- 
che miserabile  lacero  con  cinque  o  sei  pecore  a 
pascolare,  un  par  di  contadini  vestiti  da  festa  che 
attraversano  la  valle.  Solo  il  suono  delle  campane 
che  scendeva  da  quei  monti,  avvertiva  che  migliaia 
e  migliaia  di  persone  stavano  raccolte  qua  e  là  a 
popolar  quel  deserto  e  a  coltivare  le  terre  spesso 
abbondanti  su  per  gli  altipiani  e  nelle  valli  meno 
profonde.  Tutta  quella  gente,  quando  vuol  comu- 
nicare col  resto  dell'  universo,  deve  scendere  nel 
fiume  e  rifare  la  strada  che  stavo  seguendo.  Quando 
la  neve  o  l'acqua  è  troppa,  devono  farne  ameno  e 
stare  a  casa  :  e  non  di  rado  accade  che  i  piccoli 
commercianti,  che  vengono  in  quei  paesi  ad  incet- 
tare il  grano  che  il  proprietario  non  si  cura  di 
spedire  da  sé  alla  marina  per  il  troppo  incomodo, 
trattenuti  in  mezzo  ai  monti  per  più  giorni,  si 
consumano  durante  il  tempo  perso  improduttiva- 
mente i  guadagni  dell'operazione.  Si  pensi  poi  che 
grandissima  parte  dei  comuni  di  quelle  province 
sono  in  condizioni  uguali:  nella  provincia  d'xVquila, 
sopra  127  comuni  di  cui  si  compone  la  provincia, 
43  non  hanno  strade  carrozzabili  ;  68  hanno  una 
fra  strade  comunali,  provinciali  e  nazionali;  14  ne 
hanno  due  ;  2  ne  hanno  più  di  due  :  —  nella  provin- 


14  ABRUZZI   E   MOLISE 

eia  di  Molise,  sopra  142  comuni,  84  sono  sforniti  di 
strade  carrozzabili.  *)  La  mancanza  di  strade  car- 
rozzabili colpisce  gli  occhi  sulle  strade  carrozzabili 
stesse,  dove  si  vedono  animali  colla  soma  e  quasi 
punti  barrocci;  e  perfino  dove  c'è  una  strada,  tocca 
vederla  abbandonata  dal  traffico  per  la  scorciatoia 
mulattiera.  Del  resto,  segua  il  sentiero  il  fondo  della 
valle,  0  vada  su  per  le  cime  dei  monti,  muta  lo  sce- 
nario, ma  l'impressione  di  solitudine  e  d'isolamento 
è  la  stessa.  Nei  vasti  piani,  numerosi  fra  quelle  mon- 
tagne, lo  spettacolo,  più  ridente,  è  ancora  più  dolo- 
roso. Fuori  delle  poche  strade  per  lo  più  nazionali 
che  li  attraversano,  si  vedono,  fra  paesi  anche  im- 
portanti, strade  piane,  spesso  larghe,  che  divente- 
rebbero facilmente  carrozzabili  mettendoci  ghiaia, 
tagliando  qua  e  là  qualche  albero  e  facendo  ponticelli 
ed  argini  ai  fossetti  di  scolo  e  d'irrigazione.  Ed  invece, 
si  vedono  gli  arginelli  che  vi  sono,  lasciati  deterio- 
rarsi e  distruggersi,  le  acque  inondare  la  strada,  i 
proprietari  frontisti  restringerla  sempre  più  colle 
usurpazioni,  usurpazioni  di  cui  soffrono  anche  le 
strade  carrozzabili.  Le  autorità  comunali  per  lo  più 
non  intendono  ancora  l'utilità  delle  vie  carrozzabili, 
per  essere  queste  troppo  poche  e  perciò  inutili,  e, 
essendo  spesso  dirette  dai  proprietari  usurpatori 
stessi,  lasciano  ixre;  gli  agenti  del  governo  non  ve- 


^)  Sono  debitore  di  questi  dati  alla  gentilezza  di  distinte 
persone  di  quelle  province;  non  ho  potuto  avere  le  cifre 
per  le  province  di  Teramo  e  di  Chieti.  Le  statistiche  pre- 
sentate dal  Ministro  dei  Lavori  pubblici  alla  Camera,  danno 
soltanto  le  proporzioni  fra  la  lunghezza  delle  strade,  la  su- 
perficie delle  province  e  il  numero  degli  abitanti. 
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dono  e  non  sanno  questa  come  molte  altre  cose,  ed 
aspettano  a  proteggere  una  strada  che  sia  compi- 
lato il  progetto  di  costruzione  o  di  sistemazione 
secondo  la  legge  del  1868. 

Eppure,  di  tutti  i  miglioramenti,  questo  è  forse 
quello  i  cui  benefizi  si  fanno  sentire  più  pronta- 
mente. La  costruzione  della  ferrovia  Adriatica,  mal- 
grado la  mancanza  di  strade  carrozzabili,  e  quan- 
tunque l'essere  lungo  il  mare  le  tolga  la  buona  parte 
degli  effetti  che  avrebbe  se  fosse  nell'interno  delle 
terre,  ha  quasi  operato  una  rivoluzione  economica 
anche  in  luoghi  lontani  :  accrescimento  di  prezzo 
del  doppio,  e  forse  più,  pei  prodotti  della  terra  ;  mu- 
tata direzione  del  commercio  dei  prodotti,  che  in- 
vece di  andare  a  Napoli  vanno  direttamente  dove 
sono  chiesti  ;  possibilità  di  commerciare  ai  piccoli 
capitali,  e  conseguente  formazione  di  una  nuova 
classe  di  commercianti.  Nuove  colture  sono  nate; 
quella  degli  ortaggi  e  frutti,  per  esempio,  nei  din- 
torni di  Vasto,  che  vanno  a  fornire  fino  i  mercati 
di  Foggia  da  un  lato,  di  Ancona  dall'altro.  Prodotti 
che  prima,  quando  non  si  consumavano  sul  luogo, 
andavano  spersi,  ora  si  esportano  :  l'uva,  per  esempio, 
nell'autunno  scorso,  era  trasportata  nell'alta  Italia 
dove  se  ne  faceva  vino,  e  sulla  linea  Popoli-Pescara, 
aperta  da  poco,  il  trasporto  necessitava  fino  a  sei  o 
sette  treni  speciali  al  giorno.  È  vero  che  cogli 
effetti  della  nuova  strada  si  confondono  quelli  della 
nuova  libertà  commerciale  portata  dal  governo  Ita- 
liano, della  soppressione  delle  dogane  alle  frontiere 
terrestri  del  Regno,  frutto  dell'unità  d'Italia,  e  la 
cessazione  del  sistema  proibitivo  intermittente  e 
capriccioso  del  governo  Borbonico.  Accadeva  allora 


16  ABRUZZI   E   MOLISE 

(a  quel  che  mi  è  stato  detto)  che  il  ministro,  d'ac- 
cordo con  una  gran  casa  commerciale  di  grani  di 
ISìapoli,  proibiva,  subito  dopo  il  raccolto,  l'esporta- 
zione dei  grani,  che  dietro  il  ribasso  artificiale  per 
tal  modo  cagionato,  erano  incettati  da  quella  casa. 
Finite  le  compre,  la  proibizione  era  tolta,  i  prezzi 
crescevano  ad  un  tratto,  e  la  casa  guadagnava  la 
differenza.  Ma  tutto  questo  non  basterebbe  a  spiegare 
un  mutamento  grande  quanto  quello  avvenuto. L'eco- 
nomia per  il  trasporto  in  ferrovia  è  già  tale  da  com- 
pensare a  grandi  distanze  la  mancanza  di  strade 
carrozzabili  e  le  merci  si  trasportano  sui  muli  fino 
alle  stazioni.  Ciò  non  può  farsi  però  pei  prodotti 
più  voluminosi  in  confronto  del  prezzo  ;  le  patate, 
per  esempio,  che  avanzano  al  consumo  degli  uo- 
mini, si  devono  dare  ai  maiali.  È  minima  tuttavia  la 
parte  del  paese  che  si  avvantaggia  del  benefizio  delle 
ferrovie  e  delle  strade  costruite  ;  il  rimanente 
aspetta  sempre,  e  non  sente  i  vantaggi  del  mutato 
governo.  Questa  è  però  una  delle  poche  cose  in  cui 
l'azione  diretta  del  governo  può  essere  eflScace  a  tra- 
sformare le  condizioni  di  un  paese,  facendo  costruire 
le  strade  con  o  senza  il  consenso  della  popolazione. 
Qualcosa  si  è  fatto  senza  dubbio  :  le  strade  nazio- 
nali si  sono  costruite,  o  si  stanno  costruendo;  per  le 
strade  provinciali,  si  principiano  a  sentire  gli  efifetti 
della  Legge  del  27  giugno  1869  e  del  regolamento 
annessovi;  le  principali  si  stanno  facendo  o  si  prin- 
cipieranno  presto,  ma  farà  bisogno  di  14  anni  e  più 
per  completare  la  rete.  Per  le  strade  comunali,  le 
cose  sono  molto  più  indietro,  e  si  principia  appena 
a  sperare  di  vedere  eseguita  la  legge  del  30  agosto 
1868  che  ne  rende  la  costruzione  obbligatoria.  È  vero 
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chele  difficoltà  non  sono  piccole:  mancanza  in  molti 
luoghi  delle  arterie  principali,  nazionali  e  provin- 
ciali, nelle  quali  le  strade  comunali  dovranno  andare 
ad  innestarsi;  ripugnanza  dei  comuni  a  spendere  per 
le  strade  ;  rivalità  fra  comuni  e  frazioni  di  comuni  ; 
ignoranza  dei  consigli  e  segretari  comunali  a  com- 
piere le  operazioni  preliminari,  come  gli  elenchi 
dei  contribuenti  speciali,  ecc.  ;  ripugnanza  degl'in- 
gegneri ad  incaricarsi  di  fare  i  progetti  per  conto 
dei  comuni,  per  timore  di  non  esser  poi  pagati.  Il 
fatto  è  che  il  semestre  concesso  dalla  legge  ai 
comuni  per  fare  l'elenco  delle  strade  obbliga- 
torie non  è  bastato  l),  e  che  il  triennio  per  com- 
pilarne i  progetti  di  costruzione  fu ,  dalla  mag- 
gior parte  dei  comuni ,  lasciato  passare  inutil- 
mente. Anche  l' azione  dirv^.tta  dei  prefetti  che , 
trascorso  il  triennio,  doveva  subentrare  a  quella 
dei  comuni,  pare  siasi  verificata  ineflScace,  poiché 
le  strade  comunali  per  lo  più  non  si  costruiscono 
ancora,  ed  è  stato  provato  il  bisogno,  col  regolamento 
del  10  decembre  1872,  di  mettere  in  mano  ai  prefetti, 
per  porre  in  opera  questo  loro  intervento,  degli 
uffici  speciali  d' ingegneri  delegati  alla  costruzione 
delle  strade  comunali,  che  pigliano  tutto  su  di  loro 
—  elenchi  di  strade,  progetti  d'arte,  elenchi  di  con- 
tribuenti per  i  fondi  speciali,  e  manutenzione  e  co- 
struzione delle  strade  stesse.  Mi  accadde  perfino  di 
vedere  uno  di  questi  ingegneri,  in  un  consiglio  co- 
munale di  campagna,  dettare  la  deliberazione  per 


*)  Vfìdi  relazione  sulle  strade  comunali  obbligatorie  per 
r  anno  1871  presentata  alla  Camera  dal  Ministro  De  Vin- 
cenzi nella  tornata  del  37  aprile  1862,  pagf.  iv. 
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la  quale  il  comune  partecipava  ad  un  consorzio 
per  la  costruzione  di  una  strada  :  e  veramente,  a 
vederlo  seduto  in  mezzo  a  quella  gente  col  revolver 
alla  cintura,  gli  sproni  agli  stivali,  ed  un  frustino 
in  mano,  a  dettare  al  segretario  comunale,  lo  spet- 
tacolo era  più  pittoresco  che  edificante  suU'  attitu- 
dine del  comune  a  governarsi  da  sé.  Ad  ogni  modo, 
laddove  sono  ingegneri  delegati,  essendo  essi  di 
necessità  giovani  animosi  e  desiderosi  di  farsi  cono- 
scere, poiché  hanno  scelto  quel  mestiere  strapaz- 
zoso, pieno  di  responsabilità  e  al  bisogno  anche 
pericoloso,  le  cose  principiano  ad  andare,  e  gli  in- 
gegneri, essendo  sui  luoghi,  riescono  a  distrigarsi 
dagli  intrighi,  dalle  rivalità  fra  comuni  e  dagli  in- 
ganni. Disgraziatamente,  manca  il  personale.  Gli 
esami  sono  di  necessità  piuttosto  difficili,  e  fra  quei 
pochi  che  sanno,  non  si  trovano  molti  che  vogliano 
andare  incontro  ai  disagi  e  ai  pericoli  di  una  tal 
professione. 


II 


Conchiudendo  il  fin  qui  detto,  credo  che^  qualunque 
ne  siano  le  cagioni,  si  possa  asserire  il  fatto  che, 
escluse  alcune  parti  per  l'indole  speciale  dei  luoghi 
0  dei  proprietari,  il  contadino,  per  mangiare,  di- 
pende da  un  anno  all'  altro  dal  proprietario.  Ed  in 
un  paese  dove  mancano  quasi  del  tutto  le  industrie  ed 
il  commercio  fuori  di  quel  poco  esercitato  dagli  arti- 
giani e  bottegai  delle  città;  dove  in  conseguenza  la 
gran  massa  della  popolazione*  è  divisa  in  due  classi, 
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proprietari  e  contadini  ;  dove  il  solo  mezzo  di  sfug- 
gire all'oppressione  è  l'emigrazione,  quella  dipen- 
denza equivale  ad  una  vera  e  propria  schiavitù,  ed 
è  non  solo  economica,  ma  anche  personale.  Del  resto, 
nei  contratti  agricoli,  essa  si  manifesta  nelle  forme 
più  varie;  non  solo  colla  durezza,  ma  anche  colla 
indeterminatezza  delle  clausole.  Quasi  dappertutto 
il  contadino  è  tenuto,  oltre  alle  prestazioni  in  natura 
previste  nel  contratto  in  aggiunta  al  prezzo  del  fitto, 
a  prestazioni  gratuite  in  opere  a  discrezione  dei  pa- 
drone. Tutti  i  trasporti,  tutti  i  grossi  lavori  della 
casa  padronale  sono  fatti  dai  contadini  che  vi  si  pre- 
sentano periodicamente  ad  intervalli  più  o  meno  lun- 
ghi secondo  che  stanno  più  o  meno  lontano,  e  man- 
giano per  quel  giorno  a  casa  del  padrone.  I  padroni 
chiamano  queste  relazioni  patriarcali,  e,  del  resto,  i 
contadini  pure  le  considerano  al  medesimo  modo. 
È  cosa  straordinaria  la  deferenza  di  quei  campa- 
gnuoli  per  il  galantuomo,  come  chiamano  chiunque 
è  vestito  da  cittadino  ;  deferenza  che  non  è  servile 
nella  forma  e  che  non  può  dirsi  servilità,  poiché 
l'hanno  anche  con  sconosciuti  di  passaggio,  da 
cui  non  hanno  nulla  da  sperare  o  da  temere,  e 
che  contrasta  con  la  violenza,  spesso  grandissima, 
delle  loro  relazioni  fra  di  loro,  e  colle  coltellate 
che  si  prodigano  la  domenica  nelle  risse  di  giuoco 
per  le  cantine.  Sono  stato  spettatore  del  fatto  se- 
guente: un  padre  e  un  figlio  erano  sopra  un  campo, 
in  contesa  per  la  divisione  del  raccolto  ;  il  padre 
era  corso  addosso  al  figlio  con  una  ronca,  ed  il 
figlio  si  difendeva  e  cercava  di  disarmare  il  padre; 
passa  un  forestiero  sconosciuto  nel  paese;  i  con- 
tendenti si  separano  ;  propone  di  decidere  la  que- 
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stione  e  di  dividere  il  campo;  accettano,  anzi  il  figlio 
insiste  perchè  lo  faccia:  veramente  il  forestiero, 
poco  avvezzo  a  tanto  potere,  e  temendo  di  com- 
mettere qualche  grosso  errore,  si  contentò  d'impe- 
dire che  riprincipiasse  la  lite,  mandando  innanzi  il 
figlio  verso  il  paese,  e  trattenendo  con  sé  il  padre 
qualche  tempo  :  il  padre  obbedì,  e  non  si  mosse 
finché  non  ne  ebbe  il  permesso.  Questi  contadini, 
forse  i  più  laboriosi  d'Italia,  passano  la  domenica 
a  giocare  ed  a  ubriacarsi,  e,  al  bisogno,  si  anne- 
riscono la  faccia,  e  vanno  ad  arrestare  la  gente  per 
le  strade  maestre.  Religiosi  e  superstiziosi  al  punto 
di  spender  migliaia  di  lire  nei  più  poveri  comuni 
per  la  festa  del  santo  o  per  la  fabbricazione  della 
chiesa,  non  é  raro  sentirli  parlar  male  dei  preti, 
che  del  resto,  nelle  campagne,  escono  dalla  classe 
dei  contadini,  e  sono  di  poco  superiori  al  loro 
gregge.  Con  tutto  il  loro  rispetto  pei  signori,  nelle 
sommosse  reazionarie  del  1860,  sobillati  da  signori 
reazionari  e  da  preti,  assalirono  le  case  dei  signori 
liberali,  le  saccheggiarono  e  fecero  morire  uomini 
e  donne  in  mezzo  ai  tormenti.  I  parricidi,  i  fratri- 
cidi sono  relativamente  numerosi  ^).  Veramente,  a 
considerare  tutti  questi  fatti,  che,  all'uomo  avvezzo 
alla  civiltà  paiono  contradittori,  sembrano  tutti 
ugualmente  caratteristici  dello  stato  primitivo  ; 
stato  di  barbarie,  ignorante  di  tutte  le  relazioni,  di 
tutte  le  leggi  che  tengono  insieme  compaginata  la 
società,  dalle  leggi  della  famiglia  fino  a  quella  di 
pubblica  sicurezza. 

^)  Vedi  Relazione  letta  all'adunanza  generale  del  Tribu- 
nale di  Teramo  il  dì  5  gennaio  1871,  dal  sostituto  procu- 
ratore del  Re,  pag.  16. 
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La  classe  infima  non  è  immorale,  ma  ignora  la 
moralità,  a  tal  punto  che,  per  lei,  ciò  che  fanno  i  si- 
[gnori  o  l'autorità  è  ben  fatto,  non  perchè  giusto, 
Ima  perchè  fatto  da    loro;   è   riverente    ai   signori 
inon  per  stima,  non  per  ragionamento,  ma  istinti- 
vamente, come  ad  una  forza  materiale  e  morale  su- 
periore, alla  quale  non  si  può  sfuggire,  e  di  fronte 
alla  quale   non  nasce  nemmeno  V  idea  di  rivolta. 
Il  contadino  riguarda  il  galantuomo  come  suo  pro- 
tettore naturale.  Quando  è  chiamato  a  costituirsi 
ai  carabinieri,  va  prima  a  chiedere  consiglio  a  un 
galantuomo,  e,  secondo  il  suo  avviso,  ubbidisce  o  si 
getta  alla  campagna.   Un  proprietario  intelligente 
e  riformatore  a  poche  ore  di  via  da  uno  dei  paesi 
dove  la  sommossa  reazionaria  aveva  più  infierito, 
mi  disse  che,  in  un  ex-feudo  nuovamente  acquistato 
per  eredità,  aveva  perfino  dovuto  impiegare  la  mazza 
per  impedire  i  contadini   di  baciargli  la  mano  ;  e 
quando   venivano  a  chiedergli  consiglio  o  favore, 
gli  portavano    in   regalo    capponi,  uova  od  altro  ; 
talmente  che,  per  impedirli  di  farlo,  aveva  dovuto 
principiare  a  pagar  loro  tutto  ciò  cHe   portavano. 
Il  sentimento  d'inferiorità   è  talmente   inveterato 
nei  contadini,  che  essi  non  volevano  credere  che  il 
nipote  di  un  signore  andasse  a  servire  come  sem- 
plice soldato  fra  i  volontari  di  un  anno;  e  bisognò 
mostraglielo  in   uniforme  per  persuaderli.   Il  ga- 
lantuomo, per  il  contadino,  è  onnipotente  ;  se  non  lo 
ha  per  padrone,  lo  ha  per  x^reditore  ;  ne  ha  bisogno 
per  le  sue  comunicazioni  colle  autorità  governative 
di  cui  non  intende  il  linguaggio,  e  che  spesso  non 
intendono  il  suo  ;  ne  ha  bisogno  per  empire  le  sue 
schede  di  dichiarazione  d'imposte  quando  ne  lia  da 
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pagare,  per  fare  i  suoi  reclami,  per  far  valere  i  suoi 
diritti,  per  ottenere  dall'autorità  un  favore  lecito  e 
perfino  illecito,  poiché  il  contadino  è  rimasto  dal- 
l'antico governo  persuaso  che  l'impiegato  governa- 
tivo, per  una  mancia  o  per  l' influenza  del  galan- 
tuomo, dà  al  bisogno  una  storta  alle  leggi.  Insomma, 
da  qualunque  parte  si  volti,  in  qualunque  circo- 
stanza si  trovi,  il  contadino  dipende  sempre  dal 
galantiiOìno. 

La  nuova  legislazione  amministrativa  ha  confer- 
mato e  completato  questa  dipendenza.  Le  nostre  leggi 
hanno  affidato  gl'interessi  locali  alla  popolazione 
abbiente  d'ogni  luogo.  I  consigli  comunali  sono  eletti 
dalle  persone  che  pagano  una  data  somma  d'impo- 
ste nel  comune,  e  fra  quelle  persone.  Altrettanto 
dicasi  dei  consigli  provinciali.  Le  giunte  esecutrici 
di  questi  consigli,  la  maggioranza  dei  consigli  sco- 
lastici, delle  congregazioni  di  carità  ecc.,  sono  alla 
lor  volta  elette  dalle  persone  elette  in  tal  modo.  Nei 
comuni,  il  sindaco  è  scelto  dal  governo,  ma  fra  i 
membri  del  consiglio  comunale.  Al  consiglio  comu- 
nale e  al  sindaco  è  dato,  per  così  dire,  in  balìa  il 
comune.  Essi,  da  sé  o  per  mezzo  della  congregazione 
di  carità  e  della  commissione  del  monte  frumenta- 
rio,  amministrano  il  patrimonio  del  comune.  Colla 
imposizione  delle  tasse,  la  cui  scelta  è  solamente 
sottoposta  ad  alcune  limitazioni  legislative  piutto- 
sto elastiche,  possono  influire  sulla  fortuna  privata 
dei  cittadini.  Il  sindaco  poi  é  per  legge  il  princi- 
pale agente  e  confidente  dell'autorità  giudiziaria  e 
amministrativa  del  governo.  A  lai  s'indirizza  l'au- 
torità per  avere  informazioni  sulle  condizioni  eco- 
nomiche del  paese  :  a  lui  tocca  dare  i  certificati  di 
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stato  civile,  di  moralità,  di  miserabilità  :  da  lui  ri- 
ceve informazioni  il  pretore  sulle  persone  da  sot- 
toporsi a  quella  terribile  pena  che  è  l'ammonizione: 
egli  è  ufficiale  di  polizia  laddove  manca,  come  quasi 
dappertutto  in  campagna,  l'ufficiale  speciale,  e,  come 
tale,  ha  diritto  di  eseguire  arresti  in  certi  casi,  e 
compie  i  primi  atti  di  procedura  penale  in  caso  di 
delitto;  senza  contare  la  grandissima  influenza  che 
hanno  sulla  autorità  giudiziaria  le  sue  denunzie  e 
le  sue  informazioni,  come  quelle  della  principale 
autorità  amministrativa  e  della  principale  notabi- 
lità del  luogo.  Sicché  il  contadino,  non  solo  per  i 
suoi  guadagni  e  per  la  sua  prosperità  economica, 
ma  anche  per  la  sua  libertà  e  per  la  sua  onorc- 
volezza, per  tutte  le  necessità  della  vita,  nascita, 
matrimonio,  morte;  e  per  rimanere  e  per  partire, 
dipende  in  gran  parte  da  coloro  che  sono  alla  testa 
del  municipio. 

È  vero  che  gli  amministrati  avrebbero  delle  ga- 
ranzie dalla  legge  :  prima  di  tutto,  la  garanzia 
elettorale.  Ma,  dato  pure  che,  ordinata  come  è  dalla 
nostra  legge,  essa  possa  essere  efficace,  i  contadini, 
0  non  sono  elettori,  o  quei  pochi  che  lo  sono, 
sono  in  questo  ,  come  negli  altri  casi,  sottoposti 
alla  influenza  dei  signori  ;  la  subiscono  egualmente 
nei  comuni,  specialmente  di  montagna,  dove  arri- 
vano a  far  parte  del  consiglio  comunale.  Del  resto, 
a  questo,  come  al  rimanente,  vi  sono  alcune  ecce- 
zioni. Vi  sarebbe  pure  la  garanzia  dell'appello  al- 
l'autorità del  governo,  amministrativa  o  giudiziaria 
secondo  i  casi.  Inoltre,  parte  dell'amministrazione 
comunale  è  sindacata  dalla  deputazione  provinciale 
per  ciò  che  tocca  specialmente  1'  amministrazione 
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del  patrimonio,  e  in  generale  della  ricchezza  comu- 
nale, e  dalla  prefettura  per  ciò  che  riguarda  prin- 
cipalmente r  osservanza  delle  leggi  nella  forma  e 
nella  sostanza  delle  deliberazioni;  la  prefettura  può 
pure  intervenire  in  via  di  eccezione  e  per  lo  più 
dietro  denunzia,  per  verificare  se  e  come  sono  ese- 
guite le  deliberazioni:  ma,  per  ricorrere  all'autorità 
«  forestiera  »  i  contadini  non  possono  fare  a  meno 
d'impiegare  l'intermediario  di  quella  stessa  classe 
che  li  governa;  ed  inoltre,  la  deputazione  provinciale 
è  composta  di  membri  della  medesima  classe;  oltre- 
ché l'amministrazione  peggiore  e  più.  disonesta  può 
nascondere  le  sue  magagne  sotto  deliberazioni  e 
conti  di  forma  inappuntabile.  Sicché,  ammettendo 
pure  che  queste  garanzie  operassero  efl3cacemente 
quando  provocate,  esse  sono  come  se  non  esistes- 
sero per  11  contadino  che  non  sa  il  modo  d'invocarle. 
Certamente,  l'assoluto  dominio  economico  sulle 
classi  inferiori,  anche  senza  l'autorità  nell'ammi- 
nistrazione locale,  0  l'autorità  nell'amministrazione 
locale  anche  senza  l'assoluto  dominio  economico 
non  sono  poca  cosa,  ma  gli  effetti  di  ognuno  di  essi 
si  raddoppiano  per  la  sua  congiunzione  con  l'altro. 
La  classe  abbiente  si  può  dire  padrona  assoluta  di 
quelle  province.  Essendo  generale  opinione  che 
quella  è  più  d'ogni  altra  atta  al  governo,  uno  sarebbe, 
alla  prima,  tentato  di  rallegrarsene,  e,  entrando 
in  quelle  province,  s'aspetterebbe  a  trovare  un  Eden 
politico  ed  amministrativo,  una  classe  dirigente 
che,  acquistati  coll'uso  dell'autorità  il  sentimento 
della  responsabilità  e  della  dignità,  le  tradizioni 
amministrative  e  1'  amore  alle  cose  pubbliche,  go- 
verni ed  educhi  una  popolazione   docile,  più  col- 
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l'amore  e  colla  fiducia  che  coll'autorità,  e  la  prepari 
gradatamente  ed  entrare  a  parte  del  governo.  Ed 
invero,  quella  classe  sembra  più  atta  dell'autorità 
governativa  a  trattare  gl'interessi  locali  sotto  la 
disciplina  delle  leggi,  quando  abbia  tradizioni,  e  la 
sanzione  della  sorveglianza  di  un  corpo  di  ammi- 
nistrati non  troppo  abbrutiti.  Ma  quella  stessa  on- 
nipotenza che  sembra  dapprima  dover  render  più 
efficace  l'opera  sua,  rende  questa  olasse  inetta  a 
compierla. 

L'indole  dell'animo  umano  è  tale  che,  ogni  volta 
che  una  riunione  di  persone,  o  una  classe  si  trovano 
in  possesso  di  un'autorità  illimitata,  esse  son tosto 
0  tardi  fatalmente  portate  ad  abusarne.  La  suppo- 
sizione di  questo  fatto  è  del  resto  il  fondamento 
del  sistema  costituzionale ,  del  complicato  mecca- 
nismo di  garanzie  e  di  sorveglianza  reciproca  di 
cui  si  compone,  ed  è  legge  ineluttabile,  fatale  quanto 
quelle  del  mondo  fisico.  La  cosa  è  ammessa  da 
tutti  per  quanto  riguarda  il  diritto  costituzionale, 
e  quelli  stessi  che  sorvegliano  gelosamente,  persone 
delle  quali  hanno  fiducia  bastante  per  accettarle 
come  ministri,  non  possono  sorprendersi  se  una 
classe  intiera,  composta  d'  uomini  d'ogni  indole  e 
d'  ogni  carattere ,  lasciata  a  sé  stessa  in  possesso 
d'autorità  illimitata,  finisce  per  non  poter  più  di- 
stinguere i  suoi  poteri  dai  suoi  diritti,  ed  usa  gli 
uni  e  gli  altri  al  medesimo  modo.  Tradizione  di 
classe  e  abitudine  di  governare  potrebbero  forse  ri- 
tardare il  male  per  una  generazione,  non  mai  im- 
pedirlo; e  non  sarebbe  questo,  del  resto,  il  caso 
per  le  province  di  cui  parliamo. 

La  classe  abbiente  non  può  veramente  aver  preso 
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tradizioni  di  governo  sotto  il  regime  borbonico.  Sot- 
toposta a  un  governo  sospettoso,  e  in  conseguenza 
accentratissimo;  con  corpi  amministrativi  nominati 
dal  governo,  e  dei  quali  erano  principale  ufficio  la 
nomina  del  collettore  delle  tasse,  e  principale  re- 
sponsabilità quella  della  sua  solventezza;  testimoni 
di  un'  amministrazione  governativa  corrottissima  ; 
tenuti  sistematicamente  ignoranti,  e  isolati  dal  resto 
d'Europa,  non  .potevano  certamente  acquistare  spi- 
rito pubblico,  e  si  contentavano  di  fare  i  loro  piccoli 
interessi  coli'  amministrare  i  poderi  e  con  l'usura. 
Posti  interamente  fuori  del  movimento  economico  e 
intellettuale  del  rimanente  d'Italia  da  una  linea  di 
dogane  impenetrabili  a  merci  e  a  libri,  d'unità  d'Ita- 
llia  non  potevano  avere  idea.  Sudditi  di  un  regno  esi- 
istente  da  più  di  mille  anni  sotto  varie  dominazioni, 
|ma  sempre  diviso  dalla  rimanente  penisola  dalle  sue 
frontiere,  da  politica  differente,  da  tradizioni  pro- 
prie ormai  inveterate;  avvezzi  a  considerare  la  città 
di  Napoli,  come  centro  unico,  politico,  amministra- 
tivo, commerciale,  intellettuale,  si  sentivano  per  pa- 
tria il  Regno  di  Napoli.  Entrando  in  quelle  province 
colla  mente  piena  dei  sublimi  sacrifizi,  degli  atti 
eroici  dei  martiri  della  libertà  napoletana,  della 
lunga,  perseverante  ed  attiva  abnegazione  degli  emi- 
grati napoletani,  è  doloroso  il  vedere  che  essi  non 
rappresentavano  che  sé  stessi  e  pochi  altri,  e  che, 
accanto  a  coloro  che  si  giocavano  ogni  giorno  la 
testa  per  la  libertà,  non  c'era  quella  massa  di  per- 
sone, troppo  timide  per  andare  incontro  a  rischi, 
ma  pure  simpatiche  al  movimento,  intelligenti  dei 
suoi  vantaggi,  atte,  non  a  conquistare  la  libertà, 
ma  a  conservarla  se  conquistata,  fondamento  e  forza 


ABRUZZI   E    MOLISE  27 

di  un  reggimento  libero;  e  s'intende  la  pittura  che 
fa  il  Colletta  del  carattere  napoletano,  e  si  capi- 
scono le  cagioni  dell'insuccesso  del  21  ;  si  capisce 
che  le  condizioni  sociali  e  politiche  dei  Napoletani 
erano  atte  a  farne  degli  eroi,  non  dei  liberali  d'uso 
quotidiano  ;  e  pur  troppo  gli  eroi,  ovunque,  sono 
in  minoranza  ;  si  capisce  che  le  condizioni  sociali, 
cagioni  di  questo  stato,  durano  ancora,  e  che,  se  le 
politiche  non  esistono  più,  ne  sussistono  gli  effetti. 
Non  è  che  la  maggioranza  di  cui  parlo  sia  in 
generale  decisamente  borbonica,  e  capace  al  biso- 
gno, di  prendere  le  armi  per  una  causa  qualunque. 
I  cambiamenti  di  dominatori  e  il  sistema  di  go- 
verno degli  ultimi  Borboni  hanno  messo  buon  or- 
dine a  qualunque  velleità  di  opinioni  e  di  passioni 
politiche;  ma  i  più  sono  rimasti  attaccati  all'antico 
governo  per  forza  d'inerzia,  per  abitudine,  per  l'in- 
fluenza del  clero,  sopratutto  per  l'idea  della  possibi- 
lità di  un  ritorno  dell'antica  dinastia  e  per  il  timore 
della  reazione  che  ne  seguirebbe.  L'energia  degli  af- 
fetti politici  va  cercata  nello  strato  inferiore  della  po- 
polazione, nei  contadini.  Questi  sono  in  parte  rimasti 
coll'affezione  dinastica  e  superstiziosa  pei  Borboni.  I 
più  tranquilli,  che  sono  sempre  i  più,  si  sono  sotto- 
messi, almeno  in  apparenza,  e  a  malincuore  :  lo  pos- 
sono dire  gli  ufficiali  che  hanno  servito  contro  il  bri- 
gantaggio. Gli  altri,  diretti  dai  preti  e  da  alcuni  ricchi, 
hanno  fatto  le  sommosse  reazionarie  alla  fine  del  60, 
ed  il  brigantaggio.  Adesso,  le  memorie  delle  rappre- 
saglie e  delle  fucilazioni  li  tengono  tranquilli.  La  sola 
parte  della  popolazione  in  cui  si  trovino  qualche  volta 
sentimenti  liberali,  sono  gli  artigiani  delle  città  e  dei 
borghi;  classe  pochissimo  numerosa  e  miserissima. 
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Addosso  a  siffatte  popolazioni  piombò,  non  aspet- 
tata e  molto  meno  desiderata,  la  rivoluzione  del  60. 
Cosa  potevano  intendere  delle  nuove  idee  e  del 
nuovo  sistema  di  governo?  nulla  naturalmente.  Lo 
provano,  fra  mille  esempi,  le  relazioni  fra  municipi 
e  governo.  Tolte  alcune  eccezioni,  i  più  sono  servil- 
mente docili  ;  quando  hanno  da  fare  una  osservazione 
agli  agenti  del  governo,  principiano  sempre  col  pro- 
testare che  non  vogliono  disubbidirò  ai  superiori,  e 
non  vi  è  mezzo  di  persuaderli  che  gli  ufficiali  gover- 
nativi non  sono  i  loro  superiori  gerarchici,  e  non 
hanno  diritto  ad  una  ubbidienza  cieca;  alcuni  sono 
insolenti,  e,  richiamati  all'osservanza  delle  leggi,  ri- 
spondono che  nel  loro  comune  sono  padroni  loro,  e 
che  nessuno  ci  ha  da  vedere  ;  quasi  tutti  stanno  al- 
l'erta per  l'opportunità  d'ingannare  il  governo,  anche 
in  cose  di  loro  esclusivo  interesse.  Si  potrebbe  empire 
un  volumetto  con  tutti  i  tiri  fatti  da  amministrazioni 
comunali  agi'  ingegneri  delegati  per  la  costruzione 
delle  strade  comunali  obbligatorie  :  scambiato  il  nome 
fra  due  paesi,  strade  che  attraversano  terre  coltivate, 
notate  come  se  non  avessero  proprietà  imponibili 
vicine,  ecc.  Di  più,  nei  comuni  di  campagna,  l'in- 
capacità amministrativa  è  generale.  I  segretari  co- 
munali sono  spesso  insufflceuti:  pare  che  una  delle 
cagioni  per  le  quali  pochissime  amministrazioni  co- 
munali hanno  da  sé  posto  in  esecuzione  la  legge 
sulle  strade  del  1868,  è  che  molte  non  erano  capaci 
d' intenderla,  molto  meno  d'  applicarla. 

Affidata  a  tali  persone  l'amministrazione  del  pa- 
trimonio pubblico,  era  da  aspettarsi  che  molte  fra 
esse  non  lo  considerassero  che  come  un'aggiunta  al 
loro  patrimonio  privato  :  difatti,  molti  sono  di  ciò 
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talmente  persuasi  che,  spesso, non  pensano  nemmeno 
a  nasconderlo,  e  quando  uno  sia  un  po'sbi lanciato 
nei  suoi  affari,  accade  di  sentire  proporre  di  eleg- 
gerlo a  qualche  ufficio  perchè  possa  rifarsi.  I  si- 
gnori grossi,  salve  rare  ed  onorevoli  eccezioni,  si 
tengono  fuori  dell'amministrazipne  locale,  sia  per 
pigrizia^  sia  perchè  stanno  parte  dell'anno  fuori  della 
provincia,  sia  per  dispetto  del  loro  diminuito  pre- 
stigio sociale.  La  classe  cui  la  legge  vorrebbe  affi- 
dato il  governo  locale  si  è,  nella  maggior  parte 
dei  luoghi,  divisa  in  due  parti  :  coloro  che  hanno 
preso  la  carriera  lucrativa  degli  uffici  locali,  e  gli 
onesti  che  non  partecipano  agli  abusi-,  ma  nemmeno 
li  impediscono.  E  veramente,  stando  le  cose  come 
adesso,  sarebbe  forse  esiger  troppo  il  chiedere  a 
gente  che  per  indole  s' interessa  poco  delle  cose 
pubbliche  e  alla  quale  è  stato  anzi  insegnato  dal- 
l'antico governo  esser  cosa  meritoria  il  non  inte- 
ressarsene, di  porsi  in  lotta,  per  amore  del  bene 
pubblico,  con  persone  che  si  sono  impadronite  del- 
l'amministrazione precisamente  perchè  sono  più  at- 
tive e  ardite.  Dato  pure  che  ad  un  tratto  nascessero 
in  loro  l'energia,  l'intelligenza,  é  le  cognizioni  suffl- 
centi,  avrebbero  a  lottare  nelle  elezioni  con  uomini 
in  possesso  del  potere,  pel  lo  più  parenti  fra  di  loro, 
che  hanno  empiti  tutti  gli  ufficii  del  comune,  dai 
maggiori  agli  infimi,  di  loro  parenti  e  creature,  che 
hanno  in  mano  le  liste  elettorali,  e  che,  nel  fatto, 
possono  escluderne  chi  vogliono.  La  deputazione 
provinciale,  prima  istanza  d'appello  in  materia  di 
elezioni  è  completamente  inefficace  ad  impedire 
questo  genere  d'ingiusti7>ie  :  i  deputati  provinciali 
abitano  in  maggioranza  fuori   del  capoluogo  della 
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provincia,  e,  sia  forza  maggiore,  sia  inerzia,  sia 
ignoranza,  si  occupano  poco  o  punto  di  questo 
come  degli  altri  affari  di  loro  competenza.  Per 
tal  modo,  anche  l'onestà  più  illibata  per  parte  loro, 
non  può  impedire  che  si  commettano  a  loro  nome 
grosse  ingiustizie,  .rimanendo,  nel  fatto,  la  somma 
degli  affari  nell'arbitrio  del  segretario  salariato,  le 
cui  proposte  sono  sempre  o  quasi  sempre  approvate. 
Se  poi  gli  opponenti  volessero  ricorrere  ai  mezzi 
più  energici  contro  gli  amministratori  del  comune 
e  invocare  la  giustizia  penale,  hanno  contro  di 
loro  perfino  la  legge,  coli'  art.  110  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  in  virtù  del  quale  i  sin- 
daci non  possono  essere  sottoposti  a  procedimento 
per  alcun  atto  dell'  esercizio  delle  loro  funzioni 
senza  autorizzazione  del  Re,  previo  parere  del  con- 
siglio di  Stato.  Non  parlo  della  difficoltà  di  trovar 
prove,  testimonii  ecc.,  delle  inimicizie,  delle  an- 
gherie, del  pericolo  al  quale  si  esporrebbero.  Il 
meglio  che  potesse  accadere  a  chi  tentasse  tanto , 
sarebbe  di  mettersi  in  cattivi  termini  colle  persone 
sue  pari  che  formano  la  sua  società,  e  di  trovarsi 
isolato  in  paese.  —  Ne  viene  che  i  più  stanno  zitti, 
lasciano  correre,  e  si  contentano  di  aiutare  un  più 
forte  quando  interviene  ,  cioè  il  governo  quando 
manda  un  commissario,  al  quale  in  generale  non 
mancano  sul  luogo  le  informazioni  e  gli  avvisi. 

Per  tal  modo,  consigli  e  giunte  comunali,  con- 
gregazioni di  carità,  amministrazioni  di  opere  pie 
e  di  monti  frumentari  ^)  sono  spesso  ripieni  di  gente 


1)  Riguardo  ai  monti  frumentari,  citerò  alcune  frasi  tratte 
dal  discorso  diretto  dal  sig.  Sottoprefetto  Gaetano  Zagaria 
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rovinata  che  si  fa  una  rendita  sul  patrimonio  pub- 
blico. La  pessima  amministrazione  dei  comuni  salta 
agli  occhi  anche  di  chi  si  contenti  di  attraversare 
il  paese,  che  si  distinguono  a  prima  vista  i  monti 
comunali  miseramente  diboscati,  da  quelli  di  pro- 
prietà privata  ancora  coperti  di  alberi.  La  corru- 
zione dei  capi  naturalmente  si  comunica  ai  loro 
sottoposti:  la  sorveglianza  dei  fondi  comunali  dà  oc- 
casione, per  le  guardie  ed  altri  impiegati  inferiori, 
ad  una  infinità  di  piccole  transazioni   a  titolo  lu- 


al  comizio  agrario  di  S.  Bartolomeo  in  Galdo  nell'ottobre 
del  1871,  e  stampato  a  Benevento.  Egli,  parlando  dell' am- 
ministrazione dei  monti  frumentari  «  in  pressoché  tutte  le 
«  provinole  che  già  componevano  il  Regno  Napoletano,  » 
dopo  aver  notato  le  violazioni  di  parecchi  principali  arti- 
coli del  regolamento  di  questi  istituti,  dice,  fra  le  altre 
cose,  che  «  è  occorso  notare  che  facoltosi  proprietari,  sia 
«  che  il  consigliava  il  prezzo  alterato  de'  grani  nel  mer- 
«  cato,  sia  che  vi  erano  spinti  dallo  spirito  di  rapina,  non 
«  peritarono  di  procurarsi ,  per  interposte  persone  nulla- 
K  tenenti,  rilevanti  quantità  di  grano  da' monti,  e  poscia 
«  0  restituendole,  vi  avevano  già  fatto  quel  guadagno  che 
«  si  avevano  impromesso  a  scapito  del  povero  colono, .... 
«  ossivvero,  non  restituendole  affatto,  per  l'insolvibilità 
a  delle  persone  comparse  e  loro  garanti,  con  siffatta  gher- 

«  minella  frodavano  i  monti dal  che  propriamente  trae 

«  la  sua  giustifica  quella  ripugnanza  ....  di  accettarsi  la 
«  carica  di  amministratori  da  più  onesti  cittadini.  »  Ed 
aggiunge  che  «  le  amministrazioni  comunali ,  o  perchè 
«  deboli,  0  perchò  imprevidenti  o  perchè ....  conniventi  , 
«  in  presenza  di  quelle  mostruosità, . . . .  non  solamente  non 
a  pongono  argine  alla  spoliazione,  ma  ancora,  con  un  ci- 
«  nismo  tutto  loro  proprio,  ne  dicono  secco  secco  —  il  monte 
«  non  esiste  che  solamente  in  carta.  » 
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crativo,  tutte  a  danno  del  fondo  :  ogni  usurpatore 
di  beni  comunali  corrompe  secondo  i  suoi  mezzi,' 
fino  a  un  certo  grado  della  scala  sociale,  dove  la 
prepotenza  principia  a  tenere  luogo  di  denari.  Il 
contadino  che  occupa  un  pezzo  di  terreno  o  di  bosco 
comunale,  paga  maggiore  o  minor  censo  al  comune 
secondo  le  sue  relazioni  con  l'impiegato  incaricato 
di  determinare,  a  seconda  del  genere  seminato,  il 
canone  in  natura  che  spetta  al  comune.  Riguardo  al 
taglio  abusivo  di  legna,  posso  citare  testimoni:  il 
reggente  la  regia  procura  di  Avezzano,  nel  suo  di- 
scorso suir  amministrazione  della  giustizia  del- 
rs  gennaio  1872,  pag.  29,  lamentando  il  rapido  di- 
boscamento del  circondario,  disse  che  all'impunità 
dei  devastatori  concorrono  non  in  minima  parte  i 
guardaboschi,  i  quali,  mentre  sono  tanti  Argo,  nel 
notare  e  discernere  perfino  il  virgulto  che  si  frange 
dal  povero,  non  hanno  poi  né  occhi  né  orecchi  per 
sentire  le  devastazioni  che  si  fanno  nei  boschi  dal 
ricco.  Una  giunta  tenta  di  far  passare  una  delibe- 
razione per  l'accollo  dei  lavori  di  una  strada  stu- 
diata e  tracciata  dagli  ingegneri,  introducendovi 
la  clausola  che  la  giunta  stessa  potrà  modificarne 
il  tracciato  dì  comune  accordo  coli'  accollatario. 
Un  tesoriere  comunale  si  trova  in  cattive  condi- 
zioni finanziarie  ed  é  per  fallire,  mentre  é  creditore 
del  sindaco  per  arretrati  d'imposta  ;  il  sotto-pre- 
fetto scrive  al  sindaco  per  esortarlo  a  pagare  ;  il 
sindaco  risponde  che  i  suoi  debiti  verso  il  tesoriere 
comunale  sono  d'indole  privata  e  non  riguardano 
V  autorità  governativa,  e  non  paga  :  non  si  è  mai 
potuto  sapere  per  qual  specie  di  motivi  il  tesoriere 
non  facesse  valere  i  suoi  diritti  contro  il  sindaco, 
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ma  è  facile  indovinarlo.  Vi  sono  commissari  di  monti 
frumentari  che  si  prestano  a  sé  stessi  sotto  nomi  fit- 
tizi. Gli  esempi  si  potrebbero  moltiplicare  all'infinito. 
Dei  pochi  buoni  che  partecipano  agli  affari,  alcuni 
non  hanno  capacità  sufficente:  un  sindaco  ricco, 
onesto,  ma  non  intelligentissimo,  abita  fuori  del 
capoluogo  del  comune  in  una  delle  frazioni;  segre- 
tario e  giunta  aprono  la  corrispondenza  e  trattano 
gli  aff"ari  senza  avvisarlo.  Egli  si  lamentava  che  gli 
fossero  state  fatte  firmar  cose  le  quali,  se  la  sua  one- 
stà personale  non  fosse  stata  conosciuta,  l'avrebbero 
portato  in  carcere.  Ve  ne  sono  però  che  hanno 
intelligenza  ed  energia,  e  mi  duole  che  l' indole 
stessa  di  questo  studio  mi  proibisca  di  nomi- 
nare luoghi  0  persone,  e  di  non  poter  esprimere 
la  mia  ammirazione  a  quelle  persone  che  ho  viste 
impegnare  denari,  tempo,  pace  e  salute,  a  lottare 
contro  r  immoralità,  l' ignoranza  e  la  miseria.  Ma 
questi  sono  pochi,  e,  stretti  da  ogni  parte  dai 
cattivi,  riesce  loro  cosi  difficile  di  farsi  intendere 
dalla  plebe,  che  la  loro  opera  rimane  isolata  ed 
infruttuosa,  e  spesso  finiscono  col  consumarcisi. 
Per  evitare  le  frodi  nelle  loro  stesse  amministra- 
zioni, devono  non  fidarsi  di  nessuno,  far  tutto  da 
sé,  esser  dappertutto,  e  non  possono  naturalmente 
impedire  che  parte  degl'inganni:  un  sindaco  é  co- 
stretto a  sorvegliare  in  persona  i  lavori  di  una  stra- 
da, a  dare  egli  stesso  ai  lavoranti  i  buoni  sul  cas- 
siere comunale  per  il  salario,  ed  a  interrogarli  poi 
uno  per  uno  per  verificare  se  i  buoni  sono  stati 
integralmente  pagati.  I  contadini  poi,  sono  costretti 
ad  aiutare  le  frodi  dei  signori  ed  a  subirle,  anche 
quando  ne  ricevono  danno.  In  una   inchiesta  sul- 
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ramministrazione  di  un  monte  frumentario,si  venne 
a  scoprire  che  i  padroni  si  facevano  prestare  il 
grano  sotto  il  nome  dei  loro  contadini,  dandosi 
per  loro  mallevadori  ;  si  noti  che  lo  scopo  dei  monti 
fruraentari  è,  o  dovrebbe  essere,  di  prestar  grano 
per  la  sementa  ai  contadini  poveri.  Il  Governo 
chiede  a  un  municipio  la  lista  delle  famiglie  che 
hanno  sofferto  per  la  causa  Italiana  per  dar  loro 
un'  indennità  ;  la  lista  è  redatta,  l' indennità  man- 
data, e  rimane  fra  le  mani  dei  membri  del  muni- 
cipio. I  medesimi  si  appropriavano  le  multe  inflitte 
per  contravvenzioni.  Potrei  moltiplicare  gli  esempii. 
«  Che  vuole!  »  mi  diceva  un  con tadino^,  vittima  di 
uno  spoglio  di  quel  genere,  «  se  non  fosse  stato  il 
sindaco,  si  sarebbe  trovato  modo  di  farci  far  giu- 
stizia, ma  lo  sindaco^  è  lo  re  del  paese ^  e  può  far 
arrestare  chi  vuole.  »  Di  più,  inimicarsi  il  sindaco, 
è  inimicarsi  tutto  il  consiglio,  tutti  gì'  impiegati 
comunali,  dal  segretario  fino  al  guardaboschi.  Con 
quei  costumi,  con  quegli  ordinamenti,  e  coU'indole 
di  quelle  popolazioni,  la  coltellata  sale  quasi  al 
grado  di  una  garanzia  costituzionale,  ed  il  suo  ti- 
more tien  luogo  di  quello  dei  tribunali.  E'  bisogna 
pur  troppo  persuadersi  che,  per  adesso,  in  quelle 
province,  una  riforma  amministrativa  fondata  sul 
sindacato  degli  amministrati  sarebbe  dannosa. 

In  molti  comuni  poi,  vi  è  una  classe  di  persone 
della  categoria  dei  galantuommi,  che  si  fanno  una 
rendita,  servendo  di  intermediari  e  d' interjjreti,  fra 
il  cafone  e  le  autorità  governative.  Oltre  ad  adempire 
per  lui.  presentandosene  il  bisogno,  tutte  le  formalità 
richieste,  intercedono  o  fan  le  viste  d'intercedere 
quando  esso  abbia  a  chiedere  giustizia  o  favore,  e 


ABRUZZI   E    MOLISE  35 

naturalmente  si  fanno  pagare,  e  rimborsare  quello  che 
pretendono  avere  speso.  Il  delitto  qualificato  dal  no- 
stro codice  penale  col  nome  di  vendita  di  fumo,  è 
cosa  comune:  le  autorità,  vittime  pur  esse  di  questi 
inganni  che  tolgon  loro  la  stima  degli  amministrati, 
li  sanno,  e  non  possono  impedirli,  essendo  forestieri 
e  per  lingua,  e  per  modo  di  vivere,  e  per  ignoranza 
dei  costumi  e  spesso  delle  persone. 

Quali  benefizi  ha  dunque  portato  a  quelle  pro- 
Tince  il  mutamento  di  governo?  —  Le  garanzie  costi- 
tuzionali toccano  poco  la  classe  inferiore.  Contadini 
che  non  sanno  né  leggere  né  scrivere,  che  ignorano 
del  tutto  che  cosa  siano  diritti  civili  e  politici,  non 
possono  trar  grande  utilità  dalla  libertà  di  stampa 
0  di  associazione,  né  fare  uso  a  loro  vantaggio 
del  diritto  di  eleggere  un  deputato  quando  pure 
sono  elettori  ;  la  libertà  religiosa  non  ha  significato 
per  una  popolazione  superstiziosa  senza  ecce- 
zioni; eleggi  che  garantiscono  la  libertà  personale 
proteggeranno  i  cafoni  tutt'al  più  dai  capricci  e 
dalle  indiscretezze  di  qualche  ufficiale  subalterno  di 
polizia,  se  tant'é  che,  anche  sotto  il  Borbone,  i  con- 
tadini, che  erano  o  indifferenti  o  affezionati  al  go- 
verno, avessero  molto  da  soffrire  da  una  polizia 
principalmente  politica.  Questa  garanzia  e  tutte  le 
altre  simili,  come  la  inamovibilità  dei  magistrati,  il 
giurì,  sono  intese  a  proteggere  i  sudditi  dagli  abusi 
di  potere  del  governo,  a  garantire  la  libertà  delle 
opinioni  a  lui  avverse,  ma  per  adesso  i  contadini 
sono  indifferenti  per  lo  più,  oppure  la  loro  ostilità 
verso  il  governo,  quando  non  è  passiva,  silenziosa  e 
rassegnata,  tale  da  non  chiamare  le  vendette  del- 
l'autorità più  dispotica,  si  manifesta  sotto  forme 
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previste  dalle  leggi  dei  paesi  liberi,  e  non  ha  bisogno 
di  abusi  di  potere  per  essere  repressa.  Tutte  queste 
garanzie  sono  difese  contro  mali  che  non  arrivano 
alla  classe  inferiore,  protezione  di  diritti  che  non  usa, 
soddisfazione  di  bisogni  che  non  sente.  Di  più,  sono 
d'indole  tale  che,  ad  esser  adoprati,  hanno  bisogno  di 
persone  di  una  certa  intelligenza  e  coltura,  cioè,  nelle 
nostre  presenti  condizioni,  di  una  classe  agiata;  sic- 
ché, dato  pure  che  la  classe  inferiore  ne  provasse  il 
bisogno,  non  potrebbe  usarne  che  per  mezzo  della 
classe  superiore,  in  quanto  questa  avesse  interessi 
identici  ai  suoi  e  ne  pigliasse  le  difese.  Ma  questa 
classe  agiata  è  precisamente  quella  contro  la  quale 
la  classe  inferiore  ha  bisogno  di  esser  difesa  ;  è  la 
sua  nemica  e  tiranna  naturale.  Se  esistesse  in 
quelle  province  una  terza  classe  sufficientemente 
numerosa;  in  possesso  di  ricchezza  mobile,  con  in- 
teressi dififerenti  da  quelli  dei  proprietari,  allora 
le  libertà  costituzionali  potrebbero  diventare  utili. 
Allora,  colui  che,  per  puro  amore  del  bene  o  per 
altri  motivi,  sorgesse  a  difendere  gli  oppressi  con 
la  stampa  o  colla  propaganda  elettorale,  troverebbe 
l'approvazione  di  una  opinione  pubblica  impar- 
ziale la  quale,  non  avendo  interesse  a  sostenere 
gli  abusi,  prenderebbe  le  parti  di  chi  li  combatte, 
opinione  pubblica  che  non  sono  capaci  di  formare 
gli  oppressi  stessi.  Ma,  per  giungere  a  tal  punto, 
bisogna  aspettare  lo  svolgimento  economico.  Per 
adesso,  la  sola  garanzia  diretta  espressamente  con- 
tro la  classe  governante  è  1'  elezione  dei  consigli 
locali,  ed  ho  già  cercato  di  dimostrare  quanto  sia 
illusoria. 
Rimane  la  libertà  commerciale   che   ha  portato 
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grandi  benefizi  ed  ha,  insieme  colle  nuove  strade, 
cagionato  un  rincaro  di  prezzi  di  cui  approfittano 
quei  pochi  contadini  cui  avanza  qualcosa  da  ven- 
dere in  fondo  all'anno.  I  contadini  risentono  pure 
i  vantaggi  di  alcune  provvide  istituzioni,  di  quella, 
per  esempio,  dei  vaglia  postali  e  consolari,  utilissimi 
a  quei  contadini  che  hanno  da  mandar  vaglia  ai  figli 
soldati,  e  da  riceverne  dai  parenti  emigrati  in  Ame- 
rica. Ma  il  grande  aggravarsi  delle  imposte  è  fuor  di 
proporzione  con  quei  pochi  miglioramenti  ;  la  tassa 
del  macinato^  specialmente,  è  molto  sentita  dai  con- 
tadini, per  modo  che  il  governo  è  principalmente 
conosciuto  in  quei  paesi  per  mezzo  dell'agente  delle 
tasse.  La  buona  applicazione  di  certe  leggi  fa  certa- 
mente buona  impressione:  per  esempio,  la  rigida  giu- 
stizia delle  operazioni  di  l'èva  contrasta  colle  frodi 
sfacciate  frequenti  sotto  il  Borbone:  la  condotta  alta- 
mente onorevole  dei  nostri  carabinieri  non  ha  nulla 
di  comune  con  quella  della  gendarmeria  Borbonica; 
ma  quei  pochi  esempi  possono  poco  per  incutere 
in  tutte  le  classi  della  popolazione  il  sentimento 
di  onestà,  e  la  fiducia  nella  onestà  dei  governanti: 
un  maresciallo  dei  carabinieri  mi  raccontava  che, 
ovunque  andasse,  era,  nei  primi  tempi  del  suo  sog- 
giorno, oggetto  di  tentativi  di  corruzione,  che  ces- 
savano solamente  quando  la  gente  era  fatta  certa 
della  sua  onestà  personale.  E  difatti,  le  occasioni 
di  veder  agire  direttamente  il  governo  sono  molto 
rare  per  la  gran  massa  della  popolazione,  di  fronte 
allo  spettacolo  giornaliero  della  disonestà  impu- 
nita della  classe  governante  locale. 

È  pure  vero  che  il  nuovo  regime  ha   aperto  la 
via   ai  pochi   intelligenti,   onesti  ed  energici;  ma, 
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oltreché  il  loro  piccolo  numero  li  riduce  all'impo- 
tenza, il  loro  modo  di  considerare  i  bisogni  del 
paese  e  le  loro  idee  sul  modo  di  farlo  progredire 
sono  generalmente  cosi  lontani  dalle  tradizioni  della 
maggioranza,  cosi  dissimili  dai  bisogni  di  cui  questa 
ha  coscienza,  che  non  hanno  modo  d'influire  sulle 
menti  :  manca  il  legame  morale  e  intellettuale  fra 
quei  pochi  che  sono  innanzi  colle  idee,  e  il  rima- 
nente della  popolazione  d'ogni  classe.  Essi  traggono 
gli  esempi,  del  resto  non  sempre  buoni,  dalle  altre 
parti  d'Italia  od  anche  d'Europa,  e  prendono  per 
punto  di  partenza,  nei  loro  progetti,  una  condizione 
più  civile,  più  ricca  di  quella  delle  loro  province. 
I  Si  cerca  d'introdurre  l'insegnamento  scientifico  del- 
I  r  agricoltura   laddove  mancano  le  più  elementari 

I nozioni  di  buona  pratica  agricola  ;  si  promuovono 
opere  pubbliche  di  lusso  dove  mancano  le  neces- 
sarie ;  si  pensa  a  fabbricare  un  teatro  in  una  pic- 
cola città  che  non  ha  ancora  costruite  le  strade 
obbligatorie  sul  suo  territorio  comunale  ;  in  un'al- 
tra, si  contrae  un  imprestito  a  condizioni  gravose 
per  inutili  abbellimenti  edilizi,  mentre  mancano 
pure  le  strade  nelle  campagne,  e  mentre  si  grida  e 
s'invocano  tutti  i  santi  per  avere  una  ferrovia  ;  e 
ciò,  sotto  pretesto  che  la  somma  necessaria  per  la 
ferrovia  è  molto  maggiore  di  quella  impiegata  negli 
abbellimenti.  I  progetti,  il  modo  di  vedere  degli  in- 
novatori non  hanno  nulla  o  poco  di  comune  colle 
idee,  e  spesso  anche  coi  bisogni  veri  dei  loro  paesi,, 
sicché  la  maggioranza  rimane  estranea,  e  non 
sempre  a  torto,  alle  loro  idee.  Non  vi  ha  luogo  a. 
discuterle,  a  modificarle  ;  non  possono  che  esser 
rigettate  a  dirittura,  poiché  non  provvedono  a  quei 
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bisogni  immediati  dei  quali  sarebbe  forse  possibile 
fare  intendere  la  necessità.  Ciò  si  spiega  colla  dif- 
ferenza fra  il  grado  di  civiltà  del  rimanente  d'Italia 
e  di  quelle  province.  I  più  intelligenti  ed  illuminati 
si  sono  necessarimente  educati  fuori  delle  loro  pro- 
'vince  ;  sia  per  essere  stati  in  stabilimenti  d'educa- 
zione e  d'istruzione  d'altre  province,  sia  per  essersi 
istruiti  da  sé  coi  libri  e  cogli  esempi  forestieri  o  d'al- 
tre parti  d'Italia.  Così,  si  è  attaccato  anche  ai  co- 
muni di  quelle  province,  il  contagio  della  smania  di 
opere  pubbliche  di  lusso,  nelle  quali  va  a  seppellirsi 
buona  parte  dei  risparmi  del  paese.  Ed  è  cosa  disgra- 
ziata che  quasi  tutti  coloro  che  per  intelligenza,  ca- 
rattere e  moralità  sono  sopra  la  media,  abbiano  quelle 
idee,  e  diminuiscano  per  tal  modo  la  considerazione 
e  il  rispetto  che  altrimenti  imporrebbero  alla  mag- 
gioranza. È  inoltre  da  dolere  che  i  rappresentanti 
del  governo  venuti  da  altre  parti  d'Italia,  parteci- 
pino spesso  a  quel  modo  di  vedere. 

Per  queste  ragioni  rimane  onnipotente  e  sola  l'in- 
fluenza della  parte  meno  buona  della  classe  agiata, 
contro  alla  quale  non  possono  nulla,  nelle  menti 
ordinarie,  perfino  gli  effetti  dell'educazione  nei  sin- 
goli casi  in  cui  è  buona  ;  che  allora  l' influenza 
della  famiglia  distrugge  quella  del  maestro  :  uno  di 
questi,  chiedendo  ad  antichi  alunni  che  cosa  avessero 
fatto  dei  sentimenti  d'onore  e  di  patriottismo  che 
aveva  loro  inculcati,  si  sentì  rispondere,  che  altro 
è  la  teoria,  altro  la  vita  pratica.  Quando  si  pensi 
poi  al  dominio  materiale  e  morale  di  questa  classe 
sopra  quella  inferiore;  quando  si  pensi  che  il  con- 
tadino crede  i  signori  onnipotenti,  che  ritiene  una 
cosa  lecita  per  la  sola  ragione  che  la  fa  un  signore; 


40  ABRUZZI    E    MOLISE 

che  vede  l'amministrazione  governativa,  solo  potere 
che  esso  conosca  all'infuori  dei  signori,  lasciar  fare 
come  se  fosse  consenziente,  conviene  riconoscere 
che  il  volerlo  incivilire  colle  scuole  senza  pensare 
nel  medesimo  tempo  a  moralizzare  la  classe  agiata,  e 
l'insegnargli  a  ragionare  le  sue  impressioni  sarà  ren- 
dere la  sua  demoralizzazione  cosciente  di  sé,  e  perciò 
incurabile,  oppure  scatenare  una  reazione  petro- 
liera; e  bisogna  ridursi  a  conchiudere  che,  a  lasciar 
andare  le  cose  come  vanno,  l'influenza  della  sola 
libertà  è  ivi  corruttrice  e  la  condizione  peggiora 
ogni  giorno,  che  è  necessità  assoluta  sollevare  rapi- 
damente quelle  province  al  livello  morale  e  intellet- 
tuale del  rimanente  d'Italia,  e  togliere  ad  ogni  costo 
il  cattivo  esempio  della  classe  governante,  e  che,  a 
farlo,  manca  il  punto  di  appoggio  in  quelle  province 
stesse,  e  va  cercato  nelle  altre  province  Italiane. 


Ili 


Non  è  qui  luogo  di  far  considerazioni  sulle  ca- 
gioni della  grandezza  e  della  decadenza  delle  na- 
zioni, né  di  ricercare  se,  lasciato  a  sé  stesso,  il 
reame  di  Napoli  avrebbe  potuto,  con  un  buon  go- 
verno, innalzarsi  al  grado  di  civiltà  della  rima- 
nente Europa  in  un  tempo  più  o  meno  lungo.  È 
probabile  che  sì,  ma  ad  ogni  modo  è  certo  che 
adesso  l'Italia  ha  diritto  d'impiegare  i  suoi  mezzi, 
se  ne  ha,  a  sollevare  questa  sua  parte  all'  altezza 
del  rimanente  nel  minor  tempo  possibile,  e  di  toglier 
via  una  cagione  di  debolezza  di  fronte  '  all'  estero 
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ed  un  ostacolo  al  suo  progredire.  Stando  le  cose 
come  stanno,  l' influenza  delle  province  più  pro- 
gredite, quando  sia  ristretta  alle  sole  relazioni  che 
nascono  da  una  nazionalità  comune,  invece  di  esser 
benefica,  diventa  nociva.  Abbiamo  già  cercato  di 
dimostrare  che,  se  si  lasciano  da  parte  i  vantaggi 
incontestabili  delle  relazioni  commerciali ,  l'in- 
fluenza delle  idee  e  dei  bisogni  di  una  civiltà  su- 
periore è  dannosa,  col  produrre  da  una  legislazione 
la  quale,  invece  di  rimediare  agli  abusi,  li  ribadisce, 
e  col  dare  al  progresso  un  indirizzo  che  lascia  da 
parte  il  necessario  per  il  superfluo.  Così  si  è  for- 
mato, in  quelle  province,  nella  mente  di  molte  fra 
le  persone  che  pensano  o  credono  di  pensare,  un 
pasticcio  d' idee  politiche  che  non  sono  frutto  di 
bisogni  sentiti,  non  rispondono  ad  una  condizione 
reale,  ma,  prese  bell'e  fatte  pei  libri  e  pei  discorsi, 
corrono  abbandonate  al  filo  della  logica  senza  pro- 
varsi ai  fatti,  conducono  ad  un  dottrinarismo  atto 
a  portare  ai  partiti  estremi,  e  hanno  dato  all'Italia 
alcuni  deputati  che  non  sono  ben  certi  se  sono 
Borbonici  o  repubblicani:  finalmente,  v'ha  il  pericolo 
di  vedere  la  classe  inferiore  acquistare  prematura- 
mente idee  d' indipendenza  proprie  di  uno  stato  di 
civiltà,  di  ricchezza  e  d'industria,  di  relazioni  so- 
ciali ed  economiche  molto  superiore.  Dunque,  la  sola 
influenza  diretta  di  province  più  progredite,  se  può 
forse  essere  benefica  quando  la  differenza  sia  sola- 
mente nel  grado  di  sviluppo  economico,  è  certamente 
dannosa  quando  il  livello  intellettuale  e  morale  è 
pure  diff'erente.  Il  rimanente  d'Italia  ha  dunque  an- 
cora da  trovare  il  mezzo  per  far  sentire  in  modo  sa- 
lutare la  sua  influenza  a  quelle  province;  e  qui  ci  si 
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affaccia  subito  l'idea  dello  Stato,  rappresentante  na- 
turale degl'interessi  generali  d'Italia  in  ognuna  delle 
sue  parti,  e  solo  atto  a  raccoglierne  le  forze  per  di- 
rigerle verso  un  dato  fine. 

Le  attitudini  di  questo  istrumento  sono  limitate, 
ma  r  azione,  diretta  o  indiretta  dello  Stato,  in 
questo  caso  speciale  dove  adopera  l'intelligenza  e  la 
civiltà  maggiore  di  altre  province,  può  essere  molto 
più  larga  e  più  efficace  che  nel  caso  più  comune 
e  generalmente  addotto  per  esempio,  dove  un  go- 
verno con  concetti  e  aspirazioni  altissime,  sta  di 
fronte  ad  un  paese  che  è  tutto  intiero  ad  un  livello 
molto  inferiore.  Ed  invero,  in  quelle  cose  dove 
l'azione  dello  Stato  non  può  per  lo  più  essere  che 
indiretta,  nel  promuovere  lo  svolgimento  economico 
per  esempio,  la  costruzione  di  nuove  strade,  un 
buon  ordinamento  delle  imposte,  una  buona  legi- 
slazione sul  credito,  sulla  formazione  delle  socie- 
tà, ecc.  hanno  effetti  molto  più  solleciti  quando  in  al- 
tre province  vi  siano  già  capitali,  istituti,  abilità  ed 
esperienza  industriale  e  commerciale  pronti  a  ve- 
nire ad  approfittarne  nella  parte  meno  progredita. 
Il  campo  poi  nel  quale  il  governo  può  agire  di- 
rettamente, è  allargato:  l'efficacia  della  sua  azione 
è  accresciuta.  Difatti,  l' impotenza  del  governo  a 
mutare  le  condizioni  e  l'indole  dei  governati  non 
dipende  sempre  dall'indole  sua  propria  né  da  quella 
dei  suoi  impiegati,  i  quali,  per  quanto  buoni  sieno, 
sono,  appunto  perchè  impiegati,  inatti  a  certi  uffici. 
In  molti  casi  invece,  il  governo  è  impotente  a  ri- 
formare, non  perchè  governo,  ma  per  essere  i  di- 
fetti della  nazione  così  generali,  che  gli  ufficiali 
governativi  stessi  sono  infetti  di  quei  vizi  che  do- 
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Trebberò  aiutare  a  togliere  negli  altri.  Per  esempio, 
laddove  la  popolazione  di  ogni  classe  è  in  uno  stato 
di  civiltà  tale  da  non  sentire  il  bisogno  di  pro- 
gredire, e  da  non  conoscere  i  mezzi  più  efficaci 
per  migliorare  la  sua  condizione,  il  governo  non 
potrà  trovare  nella  popolazione  impiegati  capaci  di 
costatare  i  bisogni  e  di  suggerirgli  i  rimedi  mi- 
gliori. Parimente,  laddove  la  disonestà  e  l'indo- 
lenza è  generale^  il  governo  potrà  molto  difficilmente 
trovare  un  numero  sufficente  d'impiegati  onesti  ed 
energici  per  impedire  gli  abusi,  nelle  amministra- 
zioni locali,  per  esempio.  Può  dirsi  altrettanto  ri- 
guardo all'istruzione  pubblica.  Il  governo  Italiano 
ha  dunque  modo  d'intervenire,  con  un'efficacia  che 
un  governo  Napoletano  non  avrebbe,  colle  migliori 
intenzioni,  neppure  potuto  sognare.  E  questo  van- 
taggio è  tanto  più  importante  nel  caso  di  quelle 
province,  in  quanto  che  il  loro  male  principale,  quello 
forse,  la  guarigione  del  quale  porterebbe  con  sé  l'edu- 
cazione e  la  moralizzazione  delle  masse,  è  di  quelli 
che  il  governo  può  curare  con  un'amministrazione 
efl3cace  :  voglio  parlare  del  disordine  e  della  diso- 
nestà nelle  amministrazioni  locali.  Dato  lo  stato  mo- 
rale selvaggio  della  classe  infima,  e  l'influenza  della 
classe  agiata,  tali  che,  per  i  contadini,  una  cosa  è 
morale  perchè  fatta  dai  signori  o  dal  governo,  il  co- 
stringere quella  classe  agiata  ad  agire  onesta- 
mente nelle  faccende  più  di  ogni  altra  palesi  al 
pubblico,  e  dell'andamento  delle  quali  il  pubblico 
risente  direttamente  gli  effetti,  ha,  come  mezzo 
di  educazione,  una  potenza  che  in  altri  paesi  non 
avrebbe.  Se  dunque  il  governo,  con  una  stretta 
sorveglianza,  e  coU'uso  pronto  ed  energico  delle  san- 
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zioni  che  concede  la  legislazione  penale  e  civile, 
trovasse  modo  di  costringere  le  amministrazioni 
locali  ad  una  rigida  onestà,  il  buon  andamento  di 
queste  sarebbe  il  minimo  degli  effetti  che  otterrebbe, 
e  ne  trarrebbe  soprattutto  due  vantaggi.  Primo,  la 
classe  inferiore  imparerebbe  a  conoscere  che  cosa 
sia  l'onestà.  Veramente  non  vi  giungerebbe  col  ra- 
gionamento e  col  senso  morale  ;  ci  sarebbe  portata 
brutalmente  e,  in  certo  modo,  colla  forza;  si  per- 
suaderebbe che  una  cosa  è  onesta  non  perchè 
onesta,  ma  perchè  imposta  dall'  autorità  :  ma  per 
una  classe  infima  che  è  nello  stato  medesimo  di 
animo  e  di  mente  che  i  bambini,  che  ha  l'ignoranza, 
la  docilità  e,  per  così  dire,  la  malleabilità  morale 
dei  bambini,  riescirebbe  il  sistema  di  educazione 
che  riesce  con  questi.  Come  nei  fanciulli,  all'  abitu- 
dine imposta  dell'onestà  seguirebbe  l' istinto  mo- 
rale, all'  istinto  seguirebbe  il  ragionamento.  La  se- 
verità dell'amministrazione  governativa  influirebbe 
tanto  più  sulle  classi  inferiori,  che  la  sorveglianza 
e  la  coazione  usata  dal  governo  sarebbero  tutte  a  van- 
taggio loro:  esse  si  sentirebbero  per  tal  modo  difese 
contro  ai  loro  tiranni;  ed  inoltre,  provando  fiducia  in 
una  protezione  superiore,  imparerebbero  poco  a  poco 
ad  invocare  la  giustizia;  sopratutto  se,  colle  modifi- 
cazioni insegnate  dall'esperienza  nelle  forme,  nella 
distribuzione  della  competenza  e  nelle  tariffe  giudi- 
ziarie, questa  fosse  resa  più  accessibile  per  loro.  In 
secondo  luogo,  l'influenza  della  classe  agiata,  che  ad 
ogni  modo  rimarrebbe  grandissima  ,  diventerebbe 
benefica,  invece  di  essere  demoralizzatrice  come 
adesso. 
Ma  con  quali  mezzi   può   il  governo   esercitare 
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efficacemente  questa  sua  sorveglianza?  Il  governo 
non  dovrebbe  certamente  porsi  nel  luogo  delle  am- 
ministrazioni locali  :  dato  e  non  concesso  affatto, 
che,  sostìtuendovici  del  tutto,  potesse  far  meglio 
di  loro,  anderebbe  incontro  a  molti  danni  :  togliendo 
alle  classi  agiate  l'amministrazicme  locale,  si  pri- 
verebbe del  potente  aiuto  della  loro  influenza,  che 
egli  può  invece  disciplinare  e  dirigere,  e  soprat- 
tutto perderebbe  il  vantaggio  della  sua  condizione 
eccezionale,  perchè  dovrebbe  di  necessità  prendere 
gl'innumerevoli  impiegati  di  cui  avrebbe  bisogno, 
nelle  province  o  nei  comuni  stessi  da  amministrarsi. 
Quando  invoco  una  maggiore  sorveglianza  gover- 
nativa, intendo  riferirmi  sopratutto  a  quella  cono- 
scenza intima  del  paese,  delle  sue  condizioni,  e  dei 
suoi  bisogni  più  urgenti,  che  potrebbero  acquistare 
gli  agenti  governativi,  e  al  sindacato  stretto  e  se- 
vero al  quale  potrebbero  esser  sottoposte  le  ammi- 
nistrazioni locali. 

È  dubbio  che  tanto  lo  spirito  delle  nostre  leggi, 
che  la  pratica  della  nostra  amministrazione  siano 
attualmente  tali  da  rispondere  al  bisogno.  Il  pre- 
fetto, rappresentante  del  governo  nelle  province, 
ha  per  uffici  principali  di  vegliare  all'  osservanza 
delle  leggi  e  alla  retta  amministrazione  dei  comuni 
degli  altri  corpi  morali;  di  dirigere  e  sorvegliare  più 
specialmente  certe  amministrazioni  delle  quali  è 
incaricato  da  leggi  speciali,  per  esempio,  l'istruzione 
pubblica  e  le  opere  pubbliche  ;  di  vegliare  all'anda- 
mento di  tutte  le  altre  amministrazioni;  di  prov- 
vedere alla  sicurezza  pubblica,  di  tenere  il  governo 
informato  dello  stato  e  dei  bisogni  della  provincia; 
di  suggerirgli  le  persone  da  nominarsi   all'  ufficio 


46  ABRUZZI   E    MOLISE 

di  sindaco  nei  comuni.  I  mezzi  che  ha  il  prefetto 
per  compiere  questi  uffici  sono,  in  ciò  che  riguarda 
le  amministrazioni  locali,  la  potestà,  data  dall'arti- 
colo 145  della  legge  provinciale  e  comunale^  di  ve- 
rificare la  regolarità  del  servizio  degli  uffici  comu- 
nali, la  revisione  "dei  bilanci  e  conti,  e  le  denunzie 
degli  interessati  nel  caso  che  i  bilanci  e  i  conti 
non  esprimano  il  vero,  o  che  si  verifichino  altri 
abusi,  nel  qual  caso  può  mandare  sui  luoghi  un 
commissario  a  verificare  i  fatti  ed  a  sostituirsi 
provvisoriamente  all'  amministrazione  locale  per 
provvedere  ai  disordini.  Per  quelle  amministrazioni 
speciali  di  cui  le  leggi  l'incaricano,  il  prefetto  ha 
la  corrispondenza  colle  autorità  locali,  può  prender 
cognizione  dei  bilanci  e  dei  conti,  e,  in  via  d'ec- 
cezione, può,  dietro  indizi  gravi,  mandar  sui  luo- 
ghi un  ispettore  specialmente  delegato.  Per  cono- 
scere i  bisogni  e  lo  stato  della  provincia,  ha  le 
informazioni  dei  notabili.  Tutti  questi  mezzi  sa- 
ranno senza  dubbio  efficacissimi  nelle  province 
dove  r  azione  del  prefetto  è  sovratutto  sussidiaria 
e  complementare,  ed  interviene  nel  caso  che  venga 
a  mancare  od  errare  quella  delle  amministrazioni 
locali;  dove  è  presumibile  che  una  amministrazione 
irregolare  e  disonesta  trovi  chi  abbia  interesse  o 
energia  bastante  a  denunziarla;  dove  il  prefetto  è 
in  comunicazione  morale  continua  coi  notabili  della 
provincia  per  comunanza  d'idee  e  d'educazione,  e 
con  tutta  la  popolazione  per  la  facilità  del  viag- 
giare e  per  la  lingua  comune.  Ma  dove  gli  abusi 
non  hanno  chi  li^denunzi;  dove  la  grandissima  mag- 
gioranza dei  notabili  considera  il  prefetto  come 
forestiero,  ed  i  pochi  che  sono  con  esso  in  comu- 
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nanza  d'idee,  sono  d'altrettanto  lontani  dagli  altri; 
dove  il  popolo  parla  un'  altra  lingua,  ignora  quella 
dei  suoi  reggitori  e  non  è  inteso  da  loro  ;  dove  le 
comunicazioni  sono  lente,  difficili,  incomode  e  qual- 
che volta  pericolose;  dove,  finalmente,  v'ha  da  sor- 
vegliare amministrazioni  inauditamente  corrotte, 
Tufficio  del  prefetto  e  dei  suoi  agenti  muta  e  cresce. 
Da  loro  soli  può  il  paese  aspettare  quei  servigi 
che  la  legge  chiedeva  ad  altre  persone,  e  non  si 
ottengono  da  quelle.  Il  prefetto  solo,  o  i  suoi  agenti, 
può  prendere  il  posto  degli  abitanti  incapaci  nel 
ricercare  quali  siano  i  bisogni  più  urgenti  ai  quali 
il  governo  può  sovvenire  o  direttamente,  o  indiret- 
tamente per  mezzo  delle  amministrazioni  locali; 
egli  deve  di  necessità  prendere  il  posto  degli  am- 
ministrati nel  sorvegliare  gli  amministratori:  tocca 
alla  prefettura  provocare  l'azione  dei  tribunali  dove 
è  necessaria;  insomma  ad  una  condizione  eccezio- 
nale non  può  rispondere  che  una  pratica  ammini- 
strativa eccezionale,  una  specie  di  stato  d'assedio 
amministrativo,  fondato,  piuttosto  che  sopra  leggi 
eccezionali,  sulla  scelta  di  impiegati  con  attitudini 
differenti  da  quelle  degli  impiegati  delle  altre  pro- 
vince, poiché  è  per  loro  più  diffìcile  conoscere  e 
dirigere  il  paese,  mentre  d'altra  parte  il  paese  ha 
maggior  bisogno  d'esser  conosciuto  e  diretto.  Per- 
ciò, per  costatare  la  condizione  vera  ed  i  bisogni 
più  urgenti  d' ogni  luogo,  come  per  sorvegliare 
l'andamento  delle  amministrazioni  e  la  esecuzione 
delle  leggi ,  sarebbero  necessari  uomini  educati 
fuori  di  quelle  province  e,  per  tal  modo,  capaci  di 
sentire  e  vedere  i  loro  difetti  e  le  loro  mancanze; 
stabilitivi  però  da  tempo  lungo  abbastanza  per  pò- 
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terne  intendere  il  linguaggio  ed  i  costumi,  e  cono- 
scere il  vero  valore  dei  fatti  osservati  ed  i  veri  bi- 
sogni da  soddisfarsi  ;  energici  ed  attivi  in  modo  da 
esser  sempre  presenti  dappertutto,  in  persona  o  per 
mezzo  dei  loro  agenti,  e  da  veder  tutto  coi  propri 
occhi  ;  insomma,  per  così  dire,  un  corpo  di  prefetti  e 
sotto  prefetti  a  cavallo,  atti  a  badare  in  persona  o 
per  mezzo  di  persone  delegate,  non  tanto  alla  re- 
golarità delle  forme  e  all'  osservanza  delle  leggi 
nelle  deliberazioni,  nei  contratti  e  nei  conti  locali, 
quanto  al  modo  di  esecuzione  delle  deliberazioni  e 
dei  contratti  stessi,  alla  fedeltà  dei  conti,  allo  stato 
delle  casse;  assicurati  dell'aiuto  pronto  e  severo 
della  giustizia  penale  e  civile,  laddove  trovassero 
abusi  0  frodi. 

Disgraziatamente,  invece  di  ciò,  noi  vediamo  il  Na- 
poletano fatto,  per  gli  impiegati  provinciali  nati  nelle 
altre  parti  d'Italia,  un  luogo  di  pena  o  di  tirocinio. 
Tolte  poche  eccezioni,  tutti  gì'  impiegati  originari 
delle  altre  province  d'Italia,  o  Napoletani  che  siano 
vissuti  molto  tempo  fuori,  sono  arrivati  allora  allora, 
0  sono  sul  punto  di  partire.  Appena  arrivati,  princi- 
piano a  fare  istanza  al  ministero  per  essere  traslo- 
cati, e  se  pure  uno  di  loro  rimane  un  tempo  suffìcente 
per  conoscere  la  provincia,  va  via  quando  potrebbe 
principiare  ad  essere  utile  ;  per  modo  che  le  am- 
ministrazioni provinciali  tornano  finalmente  ad 
empirsi  d'impiegati  nati  e  vissuti  in  quelle  pro- 
vince, ed  alla  loro  testa  i  prefetti  ed  i  sotto-pre- 
fetti, sempre  nuovi,  non  riescono  a  tutelare  e  effi- 
cace in  ente  che  gì'  interessi  esclusivi  del  governo 
centrale  consiuerato  come  tale. 

Del  resto,  sia  lungo  o  corto  il  soggiorno  dei  capi 
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delFamministrazione  nelle  province  o  nei  circon- 
dari, essi  fanno  conoscenza  coi  territori  di  loro  giu- 
risdizione sempre  al  medesimo  modo:  colle  carte  di 
uffizio.  Ne  viene  loro  in  mente  di  montare  a  cavallo 
e  di  girare  i  comuni,  o  di  mandare  chi  lo  faccia 
per  essi.  Questo,  peraltro,  non  può  essere  rimpro- 
verato a  loro.  Essi  adempiono  a  quei  doveri  che 
sono  considerati  della  loro  carica.  La  colpa  è  di  chi 
ha  attribuito  a  quella  carica  quei  doveri.  Ammet- 
tendo pure  che  il  lavoro  d'  ufficio  lasciasse  tempo 
ai  prefetti  di  visitare  le  loro  province,  le  formalità 
preliminari  alle  quali  dovrebbero  sottostare,  baste- 
rebbero a  distoglierli  dal  farlo.  Ogniqualvolta  un 
prefetto  o  un  sottoprefetto  ha  da  muoversi  per  i  bi- 
sogni del  suo  ufficio,  deve  chiedere  al  ministero 
l'autorizzazione  e  il  fondo  speciale.  È  tanta  la  per- 
suasione dei  prefetti  che  il  visitare  la  loro  pro- 
vincia non  entra  nel  novero  dei  loro  doveri,  che,  a 
quanto  sono  stato  assicurato,  in  qualche  provincia 
dove  il  consiglio  provinciale  aveva  votato  fondi  per 
un  giro  amministrativo  del  prefetto,  questo  non  s'è 
mosso,  e  i  denari  sono  rimasti  nella  cassa  provinciale. 
Peraltro ,  mutasse  pure  lo  spirito  della  nostra 
amministrazione,  e  fosse  modificata  l'indole  degli 
obblighi  imposti  agli  amministratori,  i  prefetti  e 
sottoprefetti  sono  uomini,  e  sarebbe  forse  esiger 
troppo  da  loro  che,  pagati,  pensionati,  portati  in- 
nanzi nella  carriera  alle  stesse  condizioni  di  quelli 
impiegati  nelle  altre  province,  sottostassero  di  buon 
animo  ad  un  lavoro  maggiore,  più  difficile,  più  pe- 
noso, spesso  pericoloso  per  la  salute  e  per  la  sicu- 
rezza personale. 
In  tal  modo,  per  colpa  o  delle  leggi  o  degli  im- 
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piegati,  l'amministrazione  governativa  è  insufficiente 
ad  assicurare  l'onestà  e  regolarità  nelle  aziende 
locali,  ed  a  far  conoscere  i  bisogni  più  urgenti  di 
quelle  province  ed  i  modi  di  sopperirvi.  Se  si 
scende  poi  a  considerare  l'applicazione  delle  leggi 
intese  a  proteggere  i  diritti  dei  privati,  lo  spet- 
tacolo è  ancora  più  triste.  In  un  paese  dove  l'igno- 
ranza degli  uomini  della  classe  infima  è  tale  che 
hanno  bisogno  di  essere  aiutati  anche  nella  pro- 
tezione di  quei  diritti  di  cui  le  leggi  lasciano  la 
difesa  ai  soli  interessati,  vediamo  la  povera  gente 
negletta  dalle  autorità  perfino  in  quei  casi  in  cui  il 
diritto  deve,  in  forza  di  legge,  esser  riconosciuto 
amministrativamente.  Citerò  un  fatto  al  quale  ho 
assistito  :  un  contadino  ha  fatto  a  piedi  cinque  o  sei 
ore  di  strada  per  venire  alla  sede  del  tribunale  a 
chiedere  il  beneficio  del  patrocinio  gratuito  in  una 
causa  civile.  Dopo  che  gli  uscieri  lo  hanno  lasciato 
aspettare  parecchie  ore  per  le  scale,  scende  final- 
mente, per  uscire,  un  impiegato  dell'ordine  giudi- 
ziario. Il  contadino  gli  espone  la  sua  domanda;  l'im- 
piegato, senza  verificare  se  abbia  i  fogli  necessari 
per  ottenere  la  sua  richiesta,  gli  dice  di  tornare  un 
altro  giorno.  Ed  ebbi  peraltro  a  riscontrare  che 
quell'impiegato  era  d'indole  gentile  e  buona,  per 
modo  che  dal  suo  modo  d'agire  in  questa  circostanza 
come  dalla  condotta  degli  uscieri,  mi  fu  forza  con- 
chiudere che  il  fatto  non  veniva  da  soverchia  du- 
rezza 0  negligenza  di  una  persona,  ma  era  il  modo  in 
uso  presso  quel  tribunale.  Io  so  bene  che,  a  questo 
riguardo,  quel  tribunale  non  è  una  eccezione,  e  che 
in  tutti  i  paesi  del  mondo,  le  persone  meglio  e  più 
prontamente  servite  dalle  amministrazioni  pubbli- 
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che,  sono  quelle  per  le  quali  la  perdita  di  tempo  è 
meno  dannosa,  cioè  i  ricchi  e  gl'influenti;  so  pure  che, 
anco  a  questo  riguardo,  s'incontrano  eccezioni  in 
quelle  province,  e  potrei  citare  un  alto  impiegato 
amministrativo  che  scrisse  al  procuratore  del  Re 
in  favore  di  un  contadino,  al  quale  era  rifiutata  dal 
notare  l'esibizione  di  un  testamento  che  lo  riguar- 
dava, e  che  non  osava  intentar  lite  per  timore  delle 
spese;  ma,  lasciando  da  parte  le  eccezioni,  questa 
negligenza  degl'interessi  della  povera  gente,  ingiu- 
sta e  dannosa  dappertutto,  è  dannosissima  in  quelle 
province  ed  equivale  ad  un  aiuto  materiale  e  morale 
dato  dall'autorità  ai  soprusi  della  classe  abbiente. 
Anche  in  questo,  quelle  province  hanno  bisogno 
d'impiegati  eccezionalmente  buoni  e  zelanti,  atti  ad 
aiutare  la  classe  infima  non  solo  quando  ne  abbiano 
obbligo,  ma  anche  quando  la  legge  abbandoni  il 
privato  alle  proprie  forze. 

Ma  poniamo  pure  che  si  fosse  ottenuta  questa 
specie  di  onnipresenza  ed  onniscienza  delle  auto- 
rità governative;  che  in  ogni  prefettura  o  sotto- 
prefettura si  trovasse  un  uomo,  profondo  conoscitore 
per  esperienza  personale  del  territorio  da  lui  ammi- 
nistrato ;  che  per  i  comuni  girassero  continuamente 
giovani  intelligenti,  animosi,  energici  e  ben  pagati, 
a  verificare  i  conti  e  le  casse  di  tutte  le  ammini- 
strazioni locali  e  a  fare  inchieste  dove  occorresse, 
troverebbero  essi  pronta  ai  loro  bisogni  l'azione  della 
giustizia,  loro  ausiliare  indispensabile? — Un  sindaco, 
presidente  della  commissione  del  monte  frumen- 
tario  del  suo  comune,  provoca  dalla  prefettura  una 
inchiesta  sopra  quell'amministrazione;  il  commis- 
sario inquirente  conchiude  all'accusa  degli  ammi- 
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nistratori  per  prevaricazione.  L'accusa  è  inviata  al 
procuratore  del  Re,  e  solamente  dopo  tre  mesi  per- 
viene dalla  procura  del  Re  al  pretore  residente  nel 
comune  una  lettera  per  informazioni  sull'affare. 
Sono  tali  ritardi  colpa  delle  persone  o  dell'ordina- 
mento? Non  posso,  né,  potendo,  vorrei  saperlo;  a  me 
basta  costatare  il  fatto. 

Di  più,  il  governo,  mentre  ha  per  iscopo  di  ammini- 
strare e  migliorare  il  paese,  prova  pure  il  bisogno 
di  reggersi  in  parlamento,  e  per  reggersi  ha  spesso 
necessità  di  accattar  voti,  e  di  contentar  deputati; 
ed  a  contentare  deputati  accade  che  sia  di  bisogno 
far  tacere  il  rigore  delle  leggi,  e  lasciare  impuniti 
quelli  stessi  abusi  che  sono  la  piaga  di  quelle  pro- 
vince. Non  è  qui  luogo  di  riferire  i  fatti  di  questo 
genere  che  accade  di  sentir  raccontare  visitando 
quei  paesi,  ma  è  doloroso  il  vedere  l'influenza  della 
demoralizzazione  generale  di  quelle  province  farsi 
sentire  talvolta  in  Parlamento  e  contare  come  una 
forza  nel  nostro  meccanismo  politico. 


Queste  sono  le  impressioni  che  mi  sono  rimaste  da 
un  giro  nelle  quattro  provinole  di  Abruzzi  e  di  Mo- 
lise con  buona  volontà  forse  migliore  del  successo. 
Ad  ogni  modo,  il  sentimento  che  desta  la  vista  di 
quei  paesi,  e  che  sarà  forse  diviso  dal  lettore,  è  un 
profondo  sconforto.  Tutti  i  rimedi  che  si  possano 
ideare,  anco  concedendo  loro  l'efficacia  massima  di 
cui  sono  capaci,  sono  pur  troppo  per  la  loro  indole 
stessa,  miseramente  inferiori,  al  bisogno,  almeno  im- 
mediatamente. La  ragione  è  che,  a  mutar  l'indole 
d'un  popolo,  qualunque  rimedio,  per  essere  efficace, 
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ha  bisogno  di  tempo,  e  che  il  governo  o  qualunque 
altro  agente  miglioratore,  non  ha  altra  facoltà  che 
di  diriger  l'opera  del  tempo  e  renderla  benefica,  o 
almeno  impedirle  di  esser  nociva.  Il  problema  sta 
nel  trovar  modo  di  farlo  efficacemente,  e  nell'ado- 
perar  le  forze  disponibili  sopra  quel  lato  che  è  più 
atto  a  sentirne  gli  effetti.  Il  fondamento  di  qualunque 
riforma  in  quelle  province,  sta  nel  miglioramento 
della  condizione  economica  della  classe  infima.  Cir- 
costanze speciali,  fra  le  quali  primeggia  la  necessità 
della  bonificazione  dell'agro  Romano  renderebbero 
possibile  allo  Stato  ^)  di  aiutare  indirettamente  que- 
sto miglioramento.  A  questo  è  subordinata  l'educa- 
zione morale  ed  intellettuale  delle  classi  povere  ed 
anche  delle  ricche.  Per  queste  ultime,  lo  Stato  ha 
inoltre  mezzi  di  educazione  diretti  potentissimi  ; 
sorveglianza  severissima  delle  amministrazioni  lo- 
cali, rigida  applicazione  delle  leggi  penali  al  ceto 
agiato,  servizio  militare,  istruzione  e  educazione 
pubblica  secondaria,  strade  e  facilità  di  viaggiare. 
Riguardo  alle  strade,  senza  volere  entrare  nelle  de- 
plorevoli questioni  regionali,  sorte  dopo  la  discus- 
sione della  legge  sulla  nullità  degli  atti  non  regi- 
strati, ho  già  cercato  di  dimostrare  che  la  costru- 
zione di  vie  di  comunicazione  in  quelle  province, 
è  d'interesse  non  locale,  ma  nazionale,  e  che  l'Italia, 


^)  Tornerò  su  questo  argomento,  quando  parlerò  delle 
quotizzazioni  di  beni  comunali,  delle  vendite  di  beni  de- 
maniali, e  deir  emigrazione  in  Cafabria  e  in  Basilicata. 
L'emigrazione  per  l'America  è  abbastanza  attiva  in  Abruzzo, 
specialmente  nella  provincia  di  Chieti.  Essa  va  crescendo 
nel  Molise., 
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considerata  come  nazione,  ha  forse  maggior  bisogno 
che  quelle  province  stesse  che  esse  progrediscano.  Vi 
è  perciò  luogo  di  esser  sorpresi  vedendo  i  deputati 
di  quelle  province  agitarsi  alla  Camera  perchè  si 
spendano  i  denari  in  lavori  pubblici  d'indole  diversa, 
per  esempio  nel  miglioramento  dei  loro  porti,  invece 
di  consacrarsi  tutti  ad  affrettare  i  lavori  di  viabi- 
lità. L'istruzione  primaria  per  il  popolo  poi  è  cosa 
eccellente,  ma  quali  ne  saranno  gli  effetti  se  non 
è  accompagnata  dalla  moralizzazione  della  classe 
influente?  Su  quali  esempi,  su  quali  fatti,  che  pure 
gli  sono  imposti,  imparerà  il  popolo  a  ragionare? 
E  si  consideri  che  il  buon  andamento  dell'istruzione 
primaria,  affidata  ai  comuni,  dipende  precisamente 
dalla  classe  governante.  Non  mancherebbe  d'inte- 
resse uno  studio  sull'andamento  dell'istruzione  ele- 
mentare nei  comuni,  specialmente  rurali,  di  quelle 
province,  e  sulla  miserissima  condizione  degl'inse- 
gnanti, a  provvedere  alla  quale  è  impotente  la  legge; 
tacendo  pure  degli  sconci  e  dei  tentativi  ai  quali 
sono  adesso  esposte  per  parte  di  chi  dovrebbe  sor- 
vegliarle e  proteggerle^  le  infelici  ragazze  che  vi 
sono  inviate  come  maestre  elementari.  L'istruzione 
secondaria  non  è,  in  quelle  province,  nelle  con- 
dizioni che  richiederebbe  il  bisogno.  Si  fa  per  i 
professori  come  per  gl'impiegati  amministrativi: 
si  inviano  in  quelle  parti  i  giovani  appena  usciti 
dalle  scuole  normali,  e,  se  danno  prova  di  esser 
buoni  a  qualcosa,  si  richiamano  nelle  province  più 
favorite.  Dello  stato  dell'  istruzione  secondaria  in 
quelle  parti  fanno  prova  i  lavori  fatti  dagli  scolari 
per  l'esame  di  licenza  liceale.  Dopo  il  1860  vennero 
stabiliti  in  quelle  province,  sotto  il  nome  di  ginnasi 
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una  infinità  d'istituti  privati  tenuti  da  preti,  che,  senza 
esser  parificati  agli  istituti  governativi,  traendo  sus- 
sidi dalla  vanità  dei  consigli  comunali  e  provinciali, 
mandano  fuori  ogni  anno  scolari  incapaci  di  pas- 
sare gli  esami.  Se  in  alcuni  luoghi  l'iniziativa  pri- 
vata ha  fatto  meraviglie  in  fatto  d' istruzione , 
bisogna  riconoscere  che  in  generale  essa  si  è  di- 
mostrata insufiìcente  e  inefl^cace.  L'argomento  del- 
l'istruzione pubblica  in  quelle  parti  richiederebbe 
a  sé  sola  un  volume;  ma  non  tocca  a  me  lo  scri- 
verlo. 


Ed  ora,  se  vi  è  stato  lettore  tanto  cortese  da  ac- 
compagnarmi fin  qui,  finisco  col  chiedergli  perdono 
degli  errori  di  fatto  e  di  apprezzamento  nei  quali 
potessi  esser  caduto,  e  lo  prego  di  considerare  che 
l'opera  è  diflacile,  che  queste  ricerche,  se  non  avranno 
toccata  la  verità,  varranno  almeno  a  mostrarne  la 
via.  Questa  cosa  io  afi'ermo  fiduciosamente:  che  adesso, 
in  Italia,  chi  voglia  imparare  a  conoscere  le  con- 
dizioni del  paese,  pur  troppo  così  poco  conosciute, 
e  ricercare  i  suoi  bisogni  e  i  rimedii  dei  suoi 
mali,  non  deve  contentarsi  di  studiar  nei  libri, 
quasi  tutti  forestieri,  l'economia  politica,  l'ammini- 
strazione, 0  il  diritto  costituzionale;  ma,  terminati 
gli  studi  teorici,  si  alzi,  si  cinga  i  lombi  e  vada  a 
vedere  coi  propri  occhi,  a  sentire  colle  proprie  orec- 
chie, vada  a  costatare  i  fatti,  e  a  verificare  se  giu- 
stifichino le  teorie  degli  scrittori.  Allora  solamente 
potremo  avere  una  scienza  e  una  tradizione  econo- 
mica, amministrativa  e  politica  italiana,  e  non  sa- 
remo più  tanti  scolari   che  ripetono  a  mente  la 
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lezione  imparata  dai  forestieri.  Se  di  tanto  riescisse 
questo  scritto  a  persuadere  una  sola  persona,  do- 
vesse pure  ciò  servire  a  farmi  convincere  d'errore 
in  tutto  il  rimanente ,  sarei  sodisfatto  della  mia 
opera. 


CALABRIE  E  BASILICATA 
(Autunno  1874) 


Le  quattro  province  di  Calabrie  e  Basilicata, 
strette  prima  fra  i  due  mari  Ionio  e  Tirreno,  vanno 
poi  allargandosi  fra  1'  Appennino  e  l' Ionio,  e  ter- 
minano in  quella  vasta  pianura  fortemente  ondu- 
lata, che  si  confonde  colla  Puglia.  L'Appennino  for- 
ma, per  così  dire,  la  spina  dorsale  delle  Calabrie. 
Prima  corre  in  un' unica  catena  centrale,  poi  in  due 
rami,  che  lascian  posto  fra  di  loro  alla  vasta  valle 
del  Crati;  quindi,  cambiando  direzione,  forma  quel 
nodo  di  monti,  che  è  la  parte  alta  di  Basilicata. 
Le  marine,  talvolta  sono  strette  fra  i  monti  e  le 
acque,  talvolta  si  allargano  in  vaste  pianure. 

Il  clima,  freddissimo  negli  altipiani  che  coronano 
in  buona  parte  della  sua  lunghezza  la  catena  cen- 
trale della  Calabria"  Ulteriore,  nell'  altipiano  della 
Sila,  nella  parte  alpestre  di  Basilicata,  che  riman- 
gono coperte  di  neve  tre  o  quattro  mesi  dell'anno, 
caldo  alle  spiagge  dei  due  mari  e  nelle  pianure  on- 
dulate della  Basilicata  pugliese,  atto  secondo  le 
altezze  alle  produzioni  più  diverse,  sembrava,  per 
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la  sua  varietà,  prestarsi  alla  divisione  delle  col- 
ture ed  in  conseguenza  ad  un  attivo  commercio 
interno.  La  coltura  degli  alberi  fruttiferi,  agrumi, 
viti,  ulivi,  che  esigono,  i  due  primi  sempre,  i  terzi 
in  alcuni  casi,  le  continue  cure  del  lavorante,  sem- 
brava promettere  un  patto  colonico  dove  il  conta- 
dino, dividendo  col  padrone  i  frutti  della  terra, 
interessato  quanto  lui  ad  assicurare  la  riescila,  vi- 
vesse vita  agiata.  E  se  la  conformazione  fisica  del 
paese,  montuoso  al  centro,  privo  di  porti  naturali 
alla  marina,  rendeva  difficili  le  comunicazioni  e  il 
commercio  interno  ed  estero,  sembrava  che  la  fer- 
tilità del  suolo,  il  gran  valore  di  alcuni  suoi  pro- 
dotti, i  fiumi  in  parte  perenni  6  perciò  atti  a  servire 
all'irrigazione,  avessero  a  dare  tanta  ricchezza  di 
avanzo  da  poter  supplire  coli' industria  ai  difetti 
della  natura,  e  promettessero  tali  guadagni  in  com- 
*penso,  da  spingere  all'opera  i  proprietari  più.  inerti, 
i  capitalisti  più  timidi. 

Gli  eventi  politici  hanno  disposto  altrimenti.  Le 
marine  e  le  pianure  furono  disertate  dalle  incur- 
sioni dei  Saraceni,  rammentate  anch'oggi  dalle  nu- 
merose torri  di  guardia  diroccate  lungo  la  spiaggia 
dell'Ionio.  Gli  abitanti,  cacciati  déntro  alle  mon- 
tagne, furono  costretti  a  diboscarle  e  a  dissodarle 
per  mangiare.  I  fiumi,  colmato  il  loro  letto  dalle 
macerie  dei  monti,  impaludarono  le  valli  e  i  piani, 
e  ne  avvelenarono  l'aria.  E  dopo  che  questo  ebbe 
reso  necessario  maggior  lavoro  e  maggior  risparmio 
per  poter  approfittare  delle  ricchezze  e  dei  van- 
taggi naturali  di  quella  terra,  le  invasioni  e  le 
conquiste  dei  Normanni,  Angioini,  Aragonesi,  Fran- 
cesi, Spagnuoli  e  Tedeschi,  riunirono  tutti  quei  ter- 
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reni  nelle  mani  di  pochi  forestieri  che  conoscevano 
per  ricchezza  quelle  sole  cose  che  loro  servivano  a 
mantenere  degli  armati,  il  cui  solo  interesse  era 
assicurarsi  la  fedeltà  e  rafìfezione  di  quegli  armati; 
e  i  quali,  rinchiusi  nei  loro  fondi,  essi,  i  loro  uomini 
e  i  loro  prodotti,  non  ne  uscivano  che  per  guerreg- 
giare contro  i  vicini.  Col  cambiare  delle  domina- 
zioni cambiarono  i  feudatari,  non  la  barbarie,  non 
i  disordini,  la  prepotenza  dei  signori,  la  miseria  e 
l'abbrutimento  dei  contadini,  non  1'  incertezza  dei 
magri  prodotti  d'una  terra  appena  coltivata  in 
alcuni  punti.  E  mentre  il  rimanente  d'Europa  an- 
dava mano  a  mano  incivilendosi,  quei  paesi,  per 
la  loro  stessa  posizione  tagliati  fuori,  per  così  dire, 
dal  rimanente  d'Europa,  duravano  nella  loro  mi- 
seria e  nella  loro  barbarie.  Venne  la  rivoluzione  e 
la  dominazione  francese  a  cercarli  in  quell'angolo 
remoto.  Dieci  anni  di  signoria  forestiera  o  quasi, 
tolsero  il  feudalismo,  almeno  in  diritto,  principia- 
rono la  prima  strada  rotabile  che  doveva  congiun- 
gere quelle  province  al  rimanente  d'Italia,  fecero 
cambiar  di  mano  a  qualche  fortuna,  e  poi  finirono, 
lasciando  leggi  ch'erano  speranza  e  possibilità  di 
miglioramento  piuttosto  che  miglioramento,  la- 
sciando le  strade  e  i  mezzi  di  commerciare  quasi 
come  li  avevano  trovati,  maggiore  il  numero  dei 
proprietari  ed  accresciuto  per  tal  modo  il  numero 
dei  piccoli  tiranni  possessori  esclusivi  della  terra 
e  del  capitale,  ma  non  sminuzzata  la  proprietà.  Per- 
chè l'abolizione  della  feudalità,  la  principiata  di- 
visione dei  demani  comunali,  e  le  vendite  di  beni  dei 
conventi  avevan  lasciata  la  gran  massa  dei  conta- 
dini proletari  come  prima.  Tornati  i  Borboni,  im- 
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pedita  con  ogni  mezzo,  dalla  loro  politica  egoista  e 
sospettosa  qualunque  comunicazione,  specialmente 
di  quelle  quattro  province  col  rimanente  d'Italia 
e  d'Europa,  il  commercio,  ed  in  conseguenza  la  pro- 
duzione, non  ebbero  agio  di  crescere,  e  quelle  quat- 
tro province;  o  buona  parte  di  esse,  rimasero,  di 
fatto,  in  condizioni  economiche  e  sociali  non  molto 
dissimili  a  quelle  del  secolo  precedente. 

Ed  ecco  perchè,  nel  1860,  quando  i  soldati  e  l'am- 
ministrazione Italiana  entrarono  in  Calabria  e  in 
Basilicata,  trovarono  la  popolazione  divisa  in  due 
classi,  degli  oppressori  e  degli  oppressi,  cioè  dei 
proprietari  e  dei  lavoranti  del  suolo,  che  lascia- 
vano appena  fra  di  loro  posto  a  pochi  contadini 
agiati,  a  piccoli  commercianti  troppo  poco  nume- 
rosi per  influire  sulle  condizioni  economiche  e 
morali  del  paese,  e  ad  avvocati  che  erano  in  numero 
troppo  grande  pei  bisogni  di  un  paese  senza  com- 
mercio, accattanti,  e  perciò  corruttori,  insomma 
quali  li  dipinge  il  Colletta.  Trovarono  gli  oppres- 
sori, con  quei  vizi  che,  in  ogni  tempo  ed  in  ogni 
paese,  ha  chi  non  deve  rispondere  in  nessun  modo 
a  nessuno  dei  propri  atti,  cioè,  salve  alcune  ecce- 
zioni, prepotenti,  disonesti  senza  averne  coscienza, 
incapaci  di  concepire  nella  classe  sottoposta  diritti 
che,  nel  fatto,  non  avevan  sanzione;  continuamente 
rivali  fra  di  loro  per  la  preponderanza;  nelle  gare 
e  nelle  vendette,  pronti  ad  usar  la  violenza,  come 
quelli  che,  vivendo  in  paese  semibarbaro,  con  poca 
varietà  e  complicazione  d'interessi,  non  hanno  luogo 
d'intendere  da  per  sé  la  necessità  dell'ordine  per  il 
buon  andamento  della  società,  e  d'altra  parte,  non 
sono  dall'autorità  sociale  costretti  efl3cacemente  a 
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rispettarlo.  Negli  oppressi,  nessuna  transizione  fra 
il  timore,  l'ubbidienza,  la  docilità  la  più  abbietta,  e 
la  rivolta  la  più  brutale  ed  efferata  contro  tutti,  il 
brigantaggio,  insomma.  I  ricchi,  ancora  sotto  l'im- 
pressione dei  tempi  d'incertezza  politica  e  di  vio- 
lenza, repugnavano  dal  seppellire  per  lunghi  anni 
capitali  nella  terra  ;  imp¥ditTdàlÌa  mancanza  di  com- 
mercio di  sperimentare  i  guadagni  di  una  maggior 
produzione,  erano  soddisfatti  del  frutto  di  alberi  cre- 
scenti quasi  spontaneamente,  e  di  poter  trarre  da  una 
terra  magramente  coltivata,  senza  capitali,  quasi 
senza  arnesi,  quella  parte  dei  prodotti  che  potevano, 
senza  fare  attualmente  morir  di  fame  i  contadini. 
I  poveri,  in  grandissima  maggioranza  colle  sole  brac- 
cia, ridotti  a  lavorare  la  terra  per  un  vitto  per  lo 
più  appena  bastante,  spogliati  dall'usura  di  quel  poco 
che  potevano  aver  risparmiato. 


n 


Oggi,  le  condizioni  dell'agricoltura  sono  mutate 
di  poco  :  fuorché  in  parte  dei  luoghi  dove  possono 
prosperare  facilmente  le  colture  arboree,  agrumi, 
ulivi,  fichi,  viti,  con  spesa  d'impianto  piccolissima 
in  confronto  del  prodotto;  le  terre,  o  sono  incolte, 
pastura  incerta  al  bestiame  grosso  e  minuto  che 
vaga  all'aperto  giorno  e  notte,  in  ogni  stagione, 
oppure  sono  coltivate  a  cereali  e  a  civaie,  qualche 
volta  a  cotone,  ed  allora,  sono  grattate  con  aratri 
il  cui  vomere,  lungo  30  o  35  centimetri,  è  largo 
alla  base  8  o  9  centimetri.  La  mancanza  di  concime 
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è  cagione  che  convenga  lasciar  riposare  i  campi 
ogni  due  o  tre  anni  per  un  tempo  più  o  meno  lungo 
secondo  la  fertilità  o  il  grado  di  esaurimento  della 
terra,  e  il  prodotto  del  suolo  è  cosi  scarso,  le  spighe 
del  grano  sono  così  rade,  che,  nel  mese  di  set- 
tembre, prima  dell'aratura,  si  distinguono  a  mala 
pena  gli  steli  delle  spighe  dei  campi  seminati  Tanno 
prima,  dai  fili  d'  erba  secca  dei  terreni  incolti  o 
lasciati  a  riposo.  Soltanto  lungo  una  parte  dei  fiumi 
perenni,  dei  lavori  d' irrigazione  che  innaffiano  per 
lo  più  solamente  *la  parte  più  bassa  della  valle  e 
spesso  potrebbero,  con  poca  spesa  di  più,  giovare 
ad  estensioni  molto  maggiori,  permettono  una  col- 
tura più  variata  e  più  abbondante.  La  sola  coltura 
per  la  quale  si  anticipi  un  capitale  un  poco  mag- 
giore in  opere  di  irrigazione  più  accurate,  o  in 
pozzi  con  maneggi  per  trar  1'  acqua  dove  manchi 
l'acqua  corrente,  è  quella  degli  agrumi,  dove  il  tor- 
naconto è  grandissimo  per  1'  alto  prezzo  che  s'  è 
sempre  pagato  pei  loro  frutti,  e  che  è  cresciuto  in 
questi  ultimi  anni,  in  certi  momenti,  fino  al  triplo 
dell'antico.  Adesso  come  quattordici  anni  addietro, 
sono  pochissimi  luoghi  dove  è  tratto  partito  delle 
ricchezze  inestimabili  del  suolo  e  del  clima.  In  Ca- 
labria, è  vero,  gli  agrumeti,  intorno  a  Reggio,  cuo- 
prono  la  riviera  dei  due  mari;  lungo  il  Tirreno 
s' internano  nelle  valli  e  si  vanno  a  mescolare  colle 
vigne  di  Palmi,  e  lungo  l'Ionio,  prima  cuoprono  la 
riviera,  poi  vanno  qua  e  là  a  vestire  il  piede  delle 
colline,  negli  spazi  lasciati  loro  dai  campi  coperti 
di  fichi  e  d'ulivi  o  da  quelli  disertati  dalla  maFaria; 
la  pianura  di  Palmi,  è  coperta  da  una  immensa 
foresta  d'ulivi  che,  alla  statura  degli  alberi  e  alla 
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foltezza  dei  rami,  par  di  querce  e  di  faggi  ;  colline 
del  littorale  Ionio,  ed  alcuni  punti  dei  monti  più 
vicini  al  centro  della  Calabria  sono  vestite  di  ulivi, 
spesso  cresciuti  spontaneamente,  e  poi    innestati; 
vi  sono  le  vigne  di  San  Biase   e   del    Savuto,    gli 
uliveti  delle  colline  intorno  a  Rossano,  le  pendici 
un  po'  meglio  coltivate  e  coperte  di  gelsi,  di  fichi 
e  di  ulivi  dei  casali  di  Cosenza,  i   campi   irrigati 
intorno  a  Castro  vii  lari;  e  in  Basilicata,  si  possono 
citare  le  terre  irrigate  della  valle    superiore   del- 
l'Agri e  di  alcuni  punti  del  suo  corso  inferiore,  gli 
orti  di  Senise,  le  vigne   di  Potenza,   di  Rionero  e 
Melfi,  gli  uliveti  di  Ferrandina.  Ma  fuori  di  quelli 
e  di  pochi   altri  luoghi   dove    il    tornaconto  delle 
colture  arboree,  la  facilità  delle  irrigazioni,  la  in- 
telligenza e  la  costanza  di    alcuni    pochi  proprie- 
tari sono  stati   cagione    che   la   produzione   fosse 
maggiore,  l'agricoltura  si  può  quasi  dire  allo  stato 
selvaggio:  si  vedono   colline   che   sembrano   fatte 
apposta  per  la  coltura,  appena  coltivate;  gli    alti- 
piani dell'Appennino  abbandonati  alle  felce,  le  sue 
pendici  in  gran  parte  diboscate,  la  sterminata  soli- 
tudine della  Sila  deserta  e  incolta;  quasi  tutte  le 
marine  e  le  valli  interne  dei  fiumi  sono  avvelenate 
dalla  mal'aria,  malamente  coltivate  o  incolte;  riman- 
gono abbandonate   intere  catene   di  colline,  dove 
rari  ulivi  colla  loro  vegetazione  rigogliosa  mostrano 
quanto  sarebbe  stato  facile  di  trarne    inestimabili 
ricchezze  piantandone  altri;  le  pianure  e  le  colline 
basse  del  Cotronese,   del  Materano   e   del   Melfese 
sono  in  parte  del  tutto  incolte,  in  parte  a  riposo  da 
uno  e  spesso  più  anni,  in  parte  grattate  dagli  aratri 
in  modo  che  le  erbacce  e  gli  steli  del  raccolto  pre- 
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cedente  sono  appena  smossi;  nei  terreni  argillosi 
del  mezzogiorno  di  Basilicata,  colline  intere  sono 
state  portate  via  dalle  acque,  dei  rigagnoli,  prima 
appena  visibili,  si  vanno  scavando  fosse  profonde 
dieci  e  più  metri,  il  suolo  è  dappertutto  tormen- 
tato, tagliato,  franato,  forato,  e  qua  e  là  qualche 
guglia  di  terra  tenuta  in  piedi  qualche  anno  di  più 
da  una  pianta  cresciuta  a  caso  in  quel  punto  del 
suolo,  sembra  rimasta  per  mostrare  quanto  sarebbe 
stato  facile  salvare  anche  il  resto  ;  i  fiumi  senza 
ritegno  occupano  un  chilometro  e  più,  portano  via 
interi  poderi  senza  che  si  tenti  neppur  di  difen- 
derli ,  alla  foce  cuoprono  di  ciottoli  larghezze  ster- 
minate, e,  quando  sono  a  pochi  chilometri  di  distanza 
gli  uni  dagli  altri,  confondono  i  loro  sassi  e  for- 
mano piccole  pianure  di  pietre  e  di  sabbia  ;  le  cam- 
pagne sono  deserte  di  case  coloniche,  i  contadini 
accatastati  nei  luridi  paesi,  sono  costretti  a  perder 
metà  della  giornata  o  della  notte  per  andare  al 
lavoro.  Alla  vista  di  quella  desolazione,  il  fore- 
stiero è  tentato  di  credere  che  in  quel  paese,  ogni 
anno  dopo  il  raccolto,  avvenga  qualche  grande  scia- 
gura qualche  invasione,  qualche  conquista  che  tolga 
i  frutti  di  tutto  il  lavoro  dell'  anno  ed  impedisca  di 
metter  nulla  da  parte  per  migliorare  i  campi,  per 
togliere  la  febbre;  oppure  che  da  secoli  e  secoli  i 
raccolti  cattivi  si  siano  seguiti  senza  tregua  ed 
abbiano  appena  lasciato  ai  proprietari  ed  ai  lavo- 
ranti tanto  da  poter  mangiare  e  seminare,  oppure 
che  in  quel  paese  viva  una  qualità  di  uomini  spe- 
ciale, che,  in  mezzo  a  terre  coltivate,  abbia  con- 
servato l'imprevidenza  dei  selvaggi  delle  praterie 
d'America,  e  che,  quando  ha  mangiato  bene  o  male, 
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non  senta,  quel  desiderio  comune  a  tutti  gli  uomini 
di  migliorare  la  propria  sorte. 

È  infatti  doloroso  e  a  prima  vista  incomprensi-  .^ 
bile  questa  mancanza  quasi  assoluta  di  capitali  | 
impiegati  nell'agricoltura,  che  si  presenta  ad  ogni  | 
momento  come  cagione  dei  mali  e  della  miseria  di  | 
quelle  province.  I  soli  capitali  che  i  proprietari  ac- 
consentano ad  anticipare  quando  vi  sono  costretti, 
sono  le  semente  e  il  vitto  dei  lavoranti.  Oltre  il 
non  volere  impiegare  i  capitali  nella  terra,  i  pro- 
prietari non  vogliono  nemmeno  correre  nessun  ri- 
schio per  r  incerta  produzione  del  suolo.  Così  per 
esempio  nel  contratto  detto  d'estimo  o  di  gabella, 
il  proprietario  di  ulivi,  nel  mese  di  settembre  o 
d'ottobre,  appena  è  possibile  misurare  la  quantità 
di  ulive  formatesi  sugli  alberi,  e  circa  tre  mesi 
prima  che  cominci  il  raccolto,  fa  stimare  la  quan- 
tità di  frutti  esistenti,  e  consegna  gli  ulivi  a  uno 
speculatore  che  promette  in  cambio  una  determi- 
nata quantità  d'olio,  e  si  assume  gli  innumerevoli 
rischi  che  corre  il  frutto  dalla  fine  di  settembre 
Ano  al  termine  del  raccolto.  Questi  speculatori , 
dai  quali  il  proprietario  esige  generalmente  una 
mallevadoria,  sono  in  generale  di  due  specie:  parte 
sono  piccoli  capitalisti  e  piccoli  proprietari  dediti 
specialmente  a  questa  industria  ,  almeno  quando 
Tesercizio  ne  è  possibile,  cioè  ogni  due  anni,  perchè 
r  ulivo  rimane  completamente  sterile  un  anno 
sopra  due:  essi  in  generale  si  associano  in  parecchi 
per  prendere  a  gabella  una  intera  tenuta:  parte 
sono  contadini  i  quali  prendono  pochi  piedi  d'ulivo, 
e  spesso,  per  la  concorrenza  che  si  fanno  fra  loro, 
offrono  prezzi  superiori  alla  stima  fatta.  Il  conta- 
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dinonon  può  generalmente  dar  garanzia  sufficiente; 
quando  il  raccolto  mantiene  le  promesse  fatte,  è 
facile  al  padrone  assicurarsi  il  pagamento  per  mezzo 
della  sorveglianza  dei  suoi  guardiani,  ma  nel  caso 
di  mancato  raccolto,  la  solventezza  del  contadino 
è  più  che  dubbia.  Un  proprietario  piuttosto  ricco 
se  ne  lamentava  amaramente  con  me,  e  mi  diceva 
che ,  negli  uliveti  vicini  al  paese ,  egli  e  i  suoi 
pari  eran  ridotti  a  far  raccogliere  le  ulive  per 
conto  proprio  e  a  correre  il  rischio  dell'incer- 
tezza del  raccolto.  La  cosa  gli  pareva  molto  dura 
ed  agli  altri  proprietari  come  a  lui,  sembrerebbe 
cosa  contro  natura  che  i  rischi  dell'incertezza  di 
qualunque  raccolto  dovessero  ricadere  sopra  di 
loro,  e  non  sul  contadino,  che  da  quel  raccolto  trae 
tanto  da  non  morir  di  fame.  È  dimostrato  anche 
meglio  qual  sia  la  ripugnanza  nei  proprietari  di 
impiegare  capitali  nel  suolo,  dal  contratto  col  quale 
essi  si  procurano  per  lo  più  nuove  piantagioni 
d'alberi  fruttiferi  sui  terroni.  Col  contratto  di  mi- 
gliorìa, giustamente  chiamato  «  a  profitto  »  il  pro- 
prietario dà  il  terreno  nudo  al  contadino;  in  alcuni 
luoghi  non  riceve  nulla  per  i  primi  tre  anni  du- 
rante i  quali  gli  .alberi  non  producono  nulla  o 
quasi,  e  in  cui  il  contadino  vive  del  prodotto  degli 
ortaggi  che  coltiva  fra  le  piante  ;  in  altri  esige  un 
fitto  fin  dal  principio;  negli  anni  seguenti,  esige  una 
prestazione  sotto  forma  sia  di  fitto  fìsso,  sia  di  parte 
del  prodotto;  e  allo  spirar  del  contratto,  che  dura 
generalmente  8  anni  per  gli  agrumeti,  paga  al  con- 
tadino una  frazione  -della  difl'erenza  fra  il  prezzo 
di  stima  del  terreno  prima  e  dopo  il  miglioramento, 
frazione  che  varia  da  un  terzo  in  alcune  parti  del 
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circondario  di  Reggio  ad  un  settimo  nel  circondario 
di  Palmi.  Il  proprietario  però,  fa  a  sue  spese  le 
opere  di  irrigazione.  Così  il  proprietario  si  trova 
in  mano  un  terreno  che,  da  un  valore  prima  quasi 
nullo,  ne  ha  acquistato  uno  grandissimo,  pagando 
una  parte  del  cresciuto  valore  a  cose  fatte.  Biso- 
gna dire  però  che,  anche  con  questo  contratto,  il 
proprietario,  all'atto  pratico,  deve  spesso  fare  qual- 
che sborso  :  il  contadino  che  piglia  la  terra  a  mi- 
glioria, generalmente  non  ha  nulla  di  suo,  e  deve, 
per  l'anticipazione  delle  giovani  piante,  del  concime, 
del  vitto  per  sé  e  la  famiglia,  ricorrere  al  proprie- 
tario, il  quale  si  compensa  poi  esigendo  un  interesse 
tale  che,  allo  spirare  del  contratto,  egli  si  riprende 
il  terreno,  pagando  nulla  o  poco.  Un  proprietario, 
spiegandomi  questo  genere  di  speculazione ,  se  ne 
rallegrava  con  sé  stesso,  e  mi  diceva  che  «  questa 
è  una  buona  cosa  per  il  proprietario.  »  Ma  con 
questo  s'entra  in  un  altr'ordine  di  fatti  di  cui  ra- 
gioneremo più  tardi. 

Si  potrebbero  citare  alcune  eccezioni  a  questa 
mancanza  generale  di  capitali  destinati  all'industria 
agricola  :  vi  sono  proprietari,  per  lo  più  di  latifondi, 
che  hanno  stabilito  qualche  frantoio  a  vapore  per 
l'olio,  comprato  qualche  trebbiatrice  meccanica, 
qualche  aratro  che  apre  la  terra  fino  a  venti  cen- 
timetri ;  altri,  nelle  opere  di  irrigazione,  non  con- 
tenti delle  fosse  ordinarie  di  deviazione,  hanno 
tagliato  condotti  nel  macigno,  o  costruito  acque- 
dotti sopra  archi  di  muratura,  o  scavato  canali 
sotterranei  ;  ma  quelle  innovazioni  per  adesso  sono 
poche  e  poco  importanti,  e  non  hanno  portato  mo- 
dificazioni al  sistema  generale  di  coltura   di  quei 
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proprietari  stessi  che  le  hanno  fatte:  tali  eccezioni 
non  modificano  sensibilmente  il  carattere  generale 
dell'agricoltura. 

Malgrado  la  dolorosa  uniformità  di  questo  fatto 
della  mancanza  di  capitali,  il  modo  di  coltura  non  è 
uniforme  dappertutto  nelle  province  di  cui  discor- 
riamo. Vi  si  possono  distinguere  tre  zone  agricole  :  la 
zona  dei  piani  e  delle  colline  con  declivio  dolce,  la 
zona  montuosa  di  clima  temperato,  e,  finalmente 
quella  dei  sommi  altipiani  dell'Appennino,  fra  i  quali 
primeggia  la  Sila.  Tralasciando  per  adesso  di  parlare 
di  quest'ultima,  le  prime  due,  all'infuori  delle  re- 
gioni intermedie,  differiscono  tra  loro  in  tutto.  I  ca- 
ratteri principali  della  zona  piana  o  leggermente 
ondulata,  sono  la  grande  coltura  ad  aratro  dei  cereali, 
delle  civaie,  ed  in  alcuni  luoghi  del  cotone,  insieme 
con  vaste  estensioni  perennemente  incolte  framezzo 
alle  terre  coltivate,  e  la  pastorizia  nel  più  dei  casi 
combinata  coll'agricoltura  in  modo  da  permettere 
di  trar  partito  dei  terreni  continuamente  o  periodi- 
camente incolti,  e  delle  stoppie  fra  il  tempo  del  rac- 
colto e  quello  della  semina;  poche  colture  arboree, 
per  lo  più  concentrate  in  alcuni  luoghi;  scarsezza 
di  popolazione,  e  la  proprietà  generalmente  piuttosto 
concentrata.  Tutto  contribuisce  a  far  credere  che 
questi  vari  caratteri  sono  collegati  fra  di  loro,  di- 
pendenti tutti  però  dal  gran  fatto  della  mancanza 
di  capitali  nell'  agricoltura.  Le  incursioni  dei  Sara- 
ceni e  le  altre  guerre  e  conquiste  del  principio  del 
medio  evo  spiegano  la  prima  origine  della  scarsezza 
della  popolazione,  le  condizioni  politiche  e  sociali 
dei  tempi  feudali  spiegano  come  questa  scarsezza 
abbia  durato  fino  a  tempo  recente  ;  nella  scarsezza 
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della  popolazione  e  nel  sistema  di  coltura  eh'  essa 
ha  reso  necessario,  troviamo  la  ragione  perchè  poche 
nuove  fortune  hanno  potuto  formarsi  e  cotitribuire 
a  dividere  i  latifondi  lasciati  dall'epoca  feudale.  La 
concentrazione  della  proprietà  dal  canto  suo,  fa  si 
che  persista,  anche   fuori    dei  vasti   tratti   invasi 
dalla  mal'aria,  la  scarsezza   di   popolazione   ed  il 
sistema  di  coltura  che  ne  è  l'efìfetto.  Difatti,  posta 
sempre  come  premessa  la   ripugnanza    assoluta  e 
universale  a  mettere  capitali  nella  terra,  la  quale 
porta  con  sé  mancanza  di  concime,  data  la  scar- 
sezza della  popolazione,  la  coltura  che  convien  più 
a  quei  grandi  proprietari  è    la   coltura  ad    aratro 
della  massima  estensione  di   terra  possibile   colle 
braccia  e  cogli  animali  di    cui    possono   disporre, 
giusto  profonda  abbastanza,  in  conseguenza,  da  per- 
mettere al  grano  di  germogliare  e  di  crescere.  Po- 
tranno col  maggior  numero  di  lavoranti,  che  vien 
loro  per  tre  o  quattro  mesi  d' inverno  dalle  mon- 
tagne, aggiungere  qualche  lavoro  di  sarchiatura  e 
di  zappatura  a  quelle  colture  che  lo  richiedono  mag- 
giormente, ma  ciò  non    modifica   sensibilmente  il 
fatto  generale.  Tutte  le  circostanze  accessorie  della 
coltura  devono  adattarsi  a  quella  necessità  di  pro- 
durre, senza  capitali,  la  maggior  quantità  possibile 
col  minor  numero  di  braccia  possibile,  e  tanto  la 
terra  data  a  fìtto  in  lotti  minori  a  contadini,  come 
quella  coltivata  da  salariati  a  giornata  pagati  dal 
proprietario  stesso  o  da  un  grande  Attuario,  saranno 
coltivate  al   medesimo   modo.  Insomma  la  piccola 
coltura  non  può  esistere.  I  proprietari,  colla  pasto- 
rizia traggono  rendita  dai  terreni  coltivati,  nell'inter- 
vallo fra  il  raccolto  e  la  semina,  dai  terreni  a  riposo, 
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e  dalle  sodaglie.  Se  gli  armenti  sono  loro,  non  hanna 
da  spendere  che  il  magro  salario  di  pochi  pastori  e 
qualche  volta  il  fitto  delle  pasture  estive  sulle  mon- 
tagne; non  spendono  nulla  se  danno  le  loro  pasture  a 
fitto  ad  altri.  I  grandi  boschi  di  parte  delle  montagne 
di  Basilicata,  i  vasti  altipiani  delle  Calabrie,  parte 
aperti,  parte  boscosi,  quasi  tutti  incolti,  forniscono 
ampie  pasture  estive  ed  incoraggiano  quella  indu- 
stria. Che  può  fare  o  desiderare  di  più  il  proprie- 
tario senza  sborsare  capitali?  E,  dato  pure  che  per 
mettere  in  coltura  le  sodaglie  non  abbisognassero 
capitali,  0  pochissimi,  le  migliori  condizioni  che  il 
proprietario  dovrebbe  fare  a  tutti  quanti  i  suoi  lavo- 
ranti per  attirarne  altri  di  fuori,  assorbirebbero  forse 
tanto  di  quella  parte  del  prodotto  della  terra  che 
adesso  viene  a  lui,  che  non  gli  tornerebbe  il  conto. 
Egli  si  limita  dunque  a  piantar  vicino  alla  sua  resi- 
denza, se  trova  luogo  adatto,  qualche  agrumeto,  ad 
innestare  qualche  bosco  di  ulivi  selvaggi  e  a  ri- 
durlo ad  uliveto,  a  piantare  alberi  da  frutto  intorno 
a  qualche  sua  casa  di  campagna  vicina  al  paese, 
opere  che,  quando  non  sono  di  lusso,  danno  una 
rendita  considerevolissima,  sproporzionata  al  capi- 
tale impiegato. 

Vi  sono  è  vero  framezzo  ai  grandi  proprietari, 
quelli  medi  e  piccoli.  Ma  questi,  per  quanto  ab- 
biano interesse  a  far  render  di  più  alla  terra,  per 
quanto  parte  di  loro  si  occupi  della  coltura,  su- 
biscono r  influenza  dell'  esempio ,  delle  tradizioni 
esistenti,  della  consuetudine  locale  insomma,  così 
potente  in  agricoltura  dappertutto ,  ma  che  in 
paesi  in  quelle  condizioni  economiche  ed  intellet- 
tuali, giunge  a  tal  punto,  che  è  difficile   immagi- 
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narla  se  non  s'è  costatata  cogli  occhi  e  cogli  orec- 
clii.  Un  prete,  proprietario  benestante,  che  si  può 
dire  appartenesse  all'  aristocrazia  intellettuale  di 
quelle  province,  poiché  era  ispettore  scolastico,  mi 
asseriva  che  il  concime  fa  male  agli  ulivi,  e  come 
io  gli  chiedevo  se  lo  avesse  sperimentato,  mi  ri- 
spose che  tal  tradizione  era  stata  trasmessa  da- 
gli avi. 

Non  differendo  i  modi  di  coltura  usati  dai  pro- 
prietari grandi  e  dai  minori,  quelli  fra  questi  ul- 
timi che  possono  e  vogliono  aumentare  i  loro  guada- 
gni, pigliano  a  fitto  terreni  d'altri.  Si  può  dire  che  in 
regola  generale,  in  quella  regione,  la  misura  delle 
singole  proprietà  ha  sulla  agricoltura  influenza  in 
quanto  può  determinare  se  un  terreno  sarà  mal 
coltivato  oppure  perfettamente  incolto,  non  se  sarà 
bene  o  male  coltivato.  Le  piccole  proprietà  come 
le  grandi,  sono  nude  di  alberi  fruttiferi.  Bisogna 
dire  però  che  il  suolo  di  quella  regione,  general- 
mente argilloso,  è  meno  favorevole  di  quelli  più 
.  leggeri  alla  coltura  specialmente  dell'ulivo  e  biso- 
gna dire  ancora,  per  dare  ad  ognuno  il  suo,  che 
l'affezione  testarda  dei  contadini  ai  sistemi  attuali 
d'agricoltura,  la  loro  resistenza  per  forza  d'inerzia, 
accrescerebbero  di  non  poco  le  difficoltà  a  chi  vo- 
lesse introdurre  qualche  modificazione. 

La  coltura  ad  aratro  inoltre,  a  differenza  da 
quella  a  zappa,  ha  ciò  di  particolare  che,  per  quanta 
diligenza  e  buona  volontà  abbia  il  lavorante,  egli 
non  può  fare  un  lavoro  migliore  e  più  profondo  di 
quello  che  lo  consenta  la  conformazione  dell'istru- 
mento.  D'altra  parte,  la  scarsezza  del  bestiame  non 
permette  di  moltiplicare  le  arature,  e  le  forze  del 
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lavorante  non  possono  nemmeno  esser  tutte  impie- 
gate a  crescere  i  prodotti.  La  produzione  del  suolo 
in  quelle  condizioni  è  fatalmente  limitata. 

Queste  sono  le  condizioni  delia  massima  parte 
della  porzione  piana  di  quelle  province,  e  se  si  tol- 
gono gli  agrumeti  ed  altri  albereti  tenute  a  piccola 
coltura  sulle  marine  intorno  a  Reggio  ed  a  Gerace, 
gli  sterminati  uliveti  della  piana  di  Palmi  e  dei 
dintorni  di  Rossano,  i  quali  si  possono  noverare 
fra  le  grandi  colture,  e  poche  altre  eccezioni,  tutte 
quelle  terre  piane  o  leggermente  ondulate  che,  sul 
versante  Tirreno,  sono  occupate  dai  pantani  di  Ro- 
sarno  e  dalla  marina  desolata  che  si  estende  sotto 
a  Nicastro,  e,  suU'  altro  versante,  occupano  quasi 
tutta  la  marina  dell'Ionio  sino  ai  confini  della  pro- 
vincia di  Lecce,  s' internano  nelle  terre  col  vallo 
di  Cosenza  e,  a  misura  che  s'avvicinano  all'Adria- 
tico, vanno  allargandosi,  cingendo  il  circondario  di 
Potenza,  e  finiscono  col  confondersi  colle  colline 
basse  di  Puglia,  tutte  queste  immense  estensioni 
di  terra  presentano,  quando  pure  sono  lavorate, 
quell'aspetto  sconsolato  delle  terre  coltivate  a  ce- 
reali nelle  province  meridionali.  La  campagna 
nuda  d'alberi,  sparsa  qua  e  là  di  qualche  masseria, 
stalla  da  bestie  e  da  uomini  ;  a  grandi  distanze 
l'un  dall'altro,  i  paesi,  per  lo  più  su  qualche  altura, 
e  i  gruppi  di  case  e  di  fabbriche  agglomerate  intorno 
al  palazzo  padronale  nei  latifondi.  La  triste  mono- 
tonia di  questo  spettacolo  è  rotta  solamente  dal 
verde  di  qualche  frutteto  intorno  ai  paesi,  o  di 
qualcuno  di  quei  parchi  piantati  d'  ulivi  e  di  viti 
che  circondano  la  villa  di  qualche  proprietario,  da 
qualche  antico  bosco  di  ulivi    selvaggi   ora  inne- 
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stato  e  ridotto  ad  uliveto,  e  dai  lentischi  cresciuti 
sulle  sodaglie. 

Lo  spettacolo  e  le  condizioni  mutano  affatto  in 
buona  parte  della  regione  montuosa.  La  coltivazione 
a  zappa,  resa  necessaria  dal  pendio  del  terreno,  im- 
plica, quasi  necessariamente  la  piccola  coltura  ed 
è  suscettibile,  più  di  quella  ad  aratro,  di  differenze, 
a  seconda  del  vigore  dell'  operaio  e  dell'  impegno 
che  egli  mette  al  lavoro.  Inoltre,  la  popolazione  è 
molto  agglomerata  in  quella  parte,  ed  è  poco  il  ter- 
reno posto  nella  zona  di  clima  temperato  e  che 
sia  coltivabile  senza  grandi  impieghi  di  capitali , 
cioè  senza  grandi  opere  per  trattener  la  terra  sulle 
pendici  e  per  difenderla  dai  torrenti.  Queste  ca- 
gioni han  portato  i  contadini  ad  offrire  le  condizioni 
più  vantaggiose  che  fosse  possibile  ai  proprietari  per 
ottenere  terre  a  fitto  e,  in  conseguenza,  a  trar  dal 
terreno  quella  maggior  quantità  di  prodotto  che  era 
possibile  con  un  maggior  lavoro.  Non  è  raro  infatti 
vedere  in  quelle  parti,  non  solo  la  terra  smossa  più 
profondamente,  i  solchi  fatti  con  maggior  cura,  ma 
anche  piccole  colmate  di  montagna,  piccole  opere 
d'irrigazione  fatte  dai  contadini  fittaiuoli,  malgrado 
la  brevità  del  contratto  di  fìtto  e  l'incertezza  del  suo 
rinnovamento.  Accade,  salendo  anche  sui  monti  più 
scoscesi  e  spogliati  e  meno  atti  all'  agricoltura,  di 
veder  tratto  partito  di  quei  pochi  metri  quadri  di 
terreno  rimasti  qua  e  là  colla  loro  coperta  di  terra 
vegetale,  e  di  trovare  in  mezzo  ai  cespugli  e  alle 
rocce  un  campicello,  largo  forse  di  quattro  o  cin- 
que passi,  seminato  a  fagioli.  D'altra  parte,  la  pro- 
prietà è  un  poco  più  divisa  in  quella  parte  del 
paese,  dove,  nei  numerosi  centri  di  popolazione,  col- 
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l'esercizio  dei  mestieri  o  coU'usura,  si  sono  formate 
delle  piccole  fortune  che  in  parte  si  seno  impie- 
gate in  terra.  Altra  sorgente  di  piccole  fortune  è, 
in  quella  parte,  l' industria  del  legname  dove  sono 
boschi,  industria  esercitata  più  o  meno  onestamente, 
per  lo  più  a  danno  dei  boschi  comunali,  spesso  colla 
complicità  delle  autorità  comunali  stesse.  Non  parlo 
dei  denari  messi  insieme  col  brigantaggio  e  col  ma- 
nutengolismo  in  una  regione  che,  per  la  sua  confor- 
mazione fisica,  ha  avuto  a  soffrire  di  brigantaggio 
cronico  fino  a  questi  ultimi  tempi.  Quei  proprietari 
piccoli  e  medi,  più  numerosi  per  queste  o  per  altre 
ragioni,  trovandosi  in  possesso  di  terre  meno  atte  a 
produrre  i  cereali  che  gli  alberi  da  frutto,  ulivi,  viti, 
fichi,  sono  stati  portati,  per  avere  una  rendita  mag- 
giore a  piantarveli,  almeno  laddove  la  vicinanza 
delle  abitazioni  ne  permetteva  la  sorveglianza.  Data 
per  tal  modo  la  spinta,  la  forza  dell'esempio  e  della 
consuetudine  ha  fatto  il  resto.  M'è  parso  di  vedere 
che  in  quelle  condizioni,  la  piccola  estensione  delle 
proprietà  ha  sulla  loro  coltura  un'  influenza  che 
non  ha  nella  regione  piana.  Ho  visto  intorno  a 
certi  paesi  di  montagna  dei  piccoli  terreni  appar- 
tenenti, a  quanto  mi  è  stato  detto,  ai  più  fortunati 
fra  i  bottegai  del  luogo,  con  ulivi  ed  orti  piantati 
sopra  pendici  ripidissime  e  sostenuti  da  muraglie 
a  secco  alte  forse  quanto  era  largo  il  terreno  per 
tal  modo  conquistato.  Bisogna  osservare  però  che 
se  tali  fatti  sono  segno  di  maggiore  industria  e  di 
maggior  cura  alla  terra  per  parte  del  proprietario, 
non  hanno  nessuna  analogia,  come  speculazione, 
con  un  lavoro  del  medesimo  genere,  anche  meno 
perfetto,  fatto  in  grande  sopra  una  estesa  proprietà 
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e  che  richieda  grossi  sborsi.  Credo  che  i  fatti 
sovresposti  siano  cagione  principale  che  buona 
parte  della  regione  montuosa  di  clima  temperato 
appaia  lavorata  meglio,  e  spesso  rivestita  d'alberi 
fruttiferi.  Per  alcuni  luoghi  vanno  aggiunte  ancora 
altre  cagioni,  per  esempio,  le  passate  condizioni 
politiche  speciali  ai  casali  di  Cosenza.  Non  è  però 
che  manchino  nella  regione  montuosa,  monti  mise- 
ramente diboscati,  dissodati  e  spogliati  fino  alla  roc- 
cia, avanzi  per  lo  più  di  demani  comunali,  e  testi- 
moni sia  della  improvvidenza  della  vigente  legge 
sulle  quotizzazioni  di  beni  comunali,  sia  della  inet- 
tezza e  disonestà  delle  amministrazioni  dei  comuni; 
e  non  mancano  nemmeno  in  quella  regione  terreni 
piani  ed  atti  alla  coltura  che  sono  ancora  coperti 
di  boschi,  0  anche  scoperti  ed  incolti;  ma  questi 
fanno  parte  di  latifondi. 

Le  condizioni  sono  diversissime  nella  terza  re- 
gione più  fredda  e  non  atta  alla  coltura  dell'ulivo 
e  della  vite.  Gli  altipiani  che  coronano  quasi  senza 
interruzione  la  catena  centrale  dell'Appennino  nella 
Calabria  ulteriore,  ed  il  vasto  altipiano  della  Sila, 
paiono  creati  apposta  per  procurare  a  quella  estre- 
mità d'Italia  i  prodotti  dei  climi  più  settentrionali, 
e  per  facilitare  la  nascita  in  Calabria  di  una  infi- 
nità d'industrie,  col  riunire  le  materie  prime  for- 
nite dai  climi  più  diversi.  Ma  i  medesimi  fatti  che 
fanno  sì  che  le  altre  regioni  producano  una  mi- 
nima parte  di  quanto  potrebbero,  sono  cagione  che 
in  quella,  laddove  non  sono  boschi,  siano  pasture 
dove  crescono  più  felce  che  erba,  sparse  di  campi 
magramente  seminati  a  segala  da  contadini  che  ri- 
scendono ai  loro  paesi  appena  hanno  seminato,  e  tor- 
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nano  giusto  il  tempo  necessario  per  mietere.  La  man- 
canza di  capitali  consacrati  all'agricoltura  le  tiene 
incolte,  r  ignoranza  dell'  agricoltura  adatta  a  quel 
clima,  effetto  in  gran  parte  della  prima  cagione, 
rende  infruttuosi  gli  sforzi  e  i  sacrifizi  isolati  di  po- 
chi, la  loro  attuale  improduttività  ha  fatto  sì  che  le 
piccole  fortune  formatesi  non  sono  andate  a  cercarle 
per  investircisi,  e  che  sono  rimasti  latifondi  pri- 
vati 0  comunali.  Ognuno  di  questi  mali  rende  più 
difficile  il  rimediare  agli  altri.  Per  la  Sila  poi,  a 
queste  cagioni  si  aggiunge  una  condizione  giuri- 
dica del  suolo  intricatissima,  limiti  incerti  della 
proprietà,  diritti  promiscui  dello  Stato,  dei  comuni 
e  dei  privati. 


Ma  la  gran  cagione  di  quello  stato  d'agricoltura, 
di  cui  tutte  queste  cagioni  secondarie  non  sono 
per  cosi  dire  che  degli  aspetti  differenti  e  dei  co- 
rollari, è  la  mancanza  di  capitali  addetti  all'agri- 
coltura. I  proprietari  non  vogliono  o  non  possono 
metterli,  i  grandi  Attuari,  di  cui  parte  appartiene 
alla  classe  stessa  dei  proprietari,  sono  in  condi- 
zioni intellettuali  simili,  in  condizioni  economiche 
uguali  o  peggiori.  Questi,  del  resto,  avendo  un- 
contratto  fondato  sull'attuale  produzione  della  terra, 
non  sono  spinti  dalla  necessità  a  far  migliora- 
menti, e  ne  sono  impediti  dalla  corta  durata  dei 
contratti  che  non  eccedono  quasi  mai  sei  anni, 
quando  pur  vi  giungono.  Rimarrebbero  i  contadini. 
Il  contadino  di  tutti  i  paesi,  e  specialmente  di 
quelle  province,  non  è  certamente  atto  ad  accet- 
tare nuovi  e  migliori  metodi  agricoli  ed  a  trarne 
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profitto,  ma  egli  ha  per  sé  la  pazienza,  la  premura, 
l'assiduità  e  la  continuità  del  lavoro,  e  con  quei 
potenti  mezzi  di  guadagno,  data  anche  l'imperfezione 
di  quell'agricoltura,  egli  potrebbe  trasformare  il 
suo  lavoro,  non  solo  nei  prodotti  annui,  ma  anche 
in  miglioramenti  durevoli,  in  capitale  fisso.  A  lui 
basta  per  coltivare  e  migliorare  col  tempo  un  ter- 
reno, il  meschino  capitale  necessario  al  suo  sosten- 
tamento e  alla  semina.  Ma  i  contadini  sono  quasi 
tutti  proletari  e  miserabilissimi;  le  condizioni  alle 
quali  ottengono  terra  e  credito,  li  riducono  a  con- 
dizione tale  che  non  possono  pensare  a  far  miglio- 
ramenti sulle  terre  tenute  a  fitto,  molto  meno  a 
fare  economie  per  acquistare  proprietà.  La  loro 
maggiore  ambizione  è  di  poter  giungere  a  vivere 
giorno  per  giorno,  e  ad  aver  sempre  da  mangiare, 
bene  o  male. 


ni 


Il  prodotto  della  terra,  non  solo  è  poco,  ma  è 
pure  sproporzionatamente  distribuito  fra  proprie- 
tari e  contadini.  In  quelle  province ,  dove  pure 
sono  ancora  molte  terre  incolte,  dove  la  maggior 
parte  delle  terre  coltivabili  è  capace  di  ricevere 
con  profitto  molto  maggior  quantità  di  lavoro,  la 
condizione  dei  contadini  è  quella  di  un  paese  dove 
Toff'erta  di  braccia  sia  grande  in  confronto  della  do- 
manda. 

Le  relazioni  dei  contadini  colla  terra  e  col  pro- 
prietario assumono  forme  variatissime,  e,  volendo 
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entrare  in  particolari  sulla  loro  condizione,  è  im- 
possibile dividerli  in  categorie  generali.  In  Toscana, 
per  esempio,  a  chi  osservi  lo  stato  della  popola- 
zione agricola,  si  presenta  subito  chiara  ed  evi- 
dente una  distinzione  in  due  classi  :  una  maggio- 
ranza di  mezzadri,  contadini  fissi  sul  fondo,  con 
condizioni  certe  ed  invariabili,  sicuri  se  non  per 
contratto,  per  consuetudine,  di  non  esserne  cac- 
ciati che  per  colpa  loro,  e,  per  il  sistema  di  agri- 
coltura in  uso,  assicurati  del  vitto  e  del  lavoro 
per  tutti  i  giorni  dell'anno  sopra  quel  fondo.  Ac- 
canto a  questi,  vi  è  una  minoranza  dei  cosiddetti 
pigionali,  lavoranti  a  giornata,  con  lavoro  incerto, 
e  mal  retribuito  ;  senza  parlare  di  quelli  venuti  di 
fuori  per  lavori  straordinari.  In  Calabria  e  in  Basili- 
cata invece,  lo  stato  dell'agricoltura  che  permette 
di  rado  più  di  un  raccolto  all'anno  fuorché  nei  ter- 
reni irrigati,  l'uso  dei  proprietari  di  tenere  a  conto 
proprio  gli  alberi  nella  maggior  parte  di  quei  ter- 
reni dove  sono  miste  la  coltura  diretta  del  suolo 
e  quella  degli  alberi  fruttiferi,  la  coltura  in  grande 
dell'ulivo  in  certe  parti,  ad  esclusione  di  qualunque 
altra  coltura  seria  del  suolo,  e  il  modo  in  cui  sono 
tenuti  gli  uliveti,  quasi  senza  potatura,  senza  con- 
cimazione, di  maniera  che  non  richiedono  lavoro 
se  non  ogni  secondo  anno  per  i  mesi  che  dura  il 
raccolto,  sono  cagione  che  raramente  un  fondo 
preso  a  fitto  o  a  colonia  basti  a  dar  lavoro  tutto 
Tanno  a  un  contadino.  D'altra  parte,  a  certe  date 
epoche  vi  è  richiesta  straordinaria  di  lavoro  sa- 
lariato a  giornata.  Tutti  questi  fatti  hanno  per 
effetto  che  pochi  contadini  vivano  esclusivamente 
o  quasi,  del  prodotto  di  un  fondo  preso   a  conto 
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proprio,  come  sono  pochi,  almeno  nel  più  dei  luoghi, 
quelli  che  vivono  esclusivamente  di  salario  a  gior- 
nata. Il  modo  in  cui  le  parti  piane  sono  coltivate 
a  cereali,  e  che  richiede  per  alcuni  mesi  d' autunno 
e  d'inverno,  e  per  alcune  settimane  d'estate,  un 
numero  straordinario  di  braccia,  la  differenza  dei 
climi,  per  la  quale  l'epoca  di  quei  grandi  lavori  è 
diversa  nelle  diverse  regioni,  la  scarsezza  della 
popolazione  nella  parte  piana,  la  scarsezza  del 
suolo  coltivato  nella  parte  montuosa,  la  mal'  aria 
che  rende  quasi  inabitabile  buona  porzione  della 
parte  piana  pei  mesi  d' estate  e  d' autunno,  sono 
causa  che  ogni  anno  alla  fine  dell'autunno  ed  al- 
l' epoca  della  mietitura,  vi  sia  un  esodo  di  buona 
porzione  della  popolazione  da  parte  dei  paesi  di 
montagna  per  la  pianura.  L'emigrazione  periodica 
passa  perfino  il  mare:  così  i  contadini  della  pro- 
vincia di  Cosenza  vanno  a  lavorare  parte  dell'anno 
in  Sicilia.  Ogni  due  anni,  grandi  quantità  di  donne 
e  di  ragazzi  si  portano  nelle  regioni  dei  grandi 
uliveti  a  raccoglier  le  ulive.  Nella  Sila  si  opera 
pure  una  immigrazione  periodica  di  cui  avrò-  oc- 
casione di  riparlare.  Si  potrebbe  quasi  dire,  se  non 
fosse  una  contradizione  in  termini,  che,  in  quelle 
province,  l'agricoltura  è  ancora  allo  stato  nomade. 
Di  fronte  alla  terra  coltivata  in  queste  condizioni, 
sta  il  contadino,  per  lo  più  senza  terra,  senza  nem- 
meno quel  po' di  capitale  circolante  che  basti  a 
nutrirlo  l'inverno  e  a  permettergli  di  seminare, 
costretto  ad  ottenere  lavoro  ad  ogni  costo.  D'altra 
parte  il  proprietario,  non  avendo  generalmente 
seppellito  nella  terra  in  coltura  gran  capitale  fisso, 
non  è,  dal  timore  di  perderne  l'interesse,  spinto  a 
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farla  produrre  a  condizioni  che  non  siano  vantag- 
giosissime, e  si  rassegna  volentieri,  per  un  anno, 
ad  una  leggera  diminuzione  della  sua  rendita,  pur 
di  tener  basso  il  prezzo  del  lavoro.  Egli  scende  a 
far  condizioni  migliori  ai  contadini  solamente  al- 
lorquando, per  una  diminuzione  considerevole  e 
duratura  delle  braccia,  egli  provi  il  timore  di  veder 
scemata  in  modo  sensibile  e  perenne  la  sua  rendita 
ordinaria  insieme  colla  quantità  di  terra  ch'egli 
suole  tenere  in  coltura.  Per  modo  che,  se  si  tol- 
gono i  momenti  di  raccolto,  l'offerta  di  braccia  è 
molto  più  intensa  della  domanda,  e  il  contadino,  in 
qualunque  modo  si  impieghi,  deve  sottostare  alle 
condizioni  dei  proprietari  del  suolo  e  del  capitale 
mobile,  denaro  o  grano.  Quando  s'impiega  a  gior- 
nata, deve,  nelle  circostanze  ordinarie,*  accettare 
il  salario  offerto  dal  proprietario,  se  pure  ha  tro- 
vato i  mezzi  per  vivere  col  lavoro  fino  a  quel  mo- 
mento, altrimenti  deve  ricevere  imprestiti  sia  dal 
proprietario,  cui  impegna  anticipatamente  il  suo  la- 
voro, sia  da  altri.  In  ogni  caso,  è  costretto  a  pagare 
l'interesse,  qualunque  siasi,  che  gli  vien  richiesto.  Se 
prende  terra  a  fitto,  trovata  la  terra,  deve  trovare  il 
capitale  circolante  per  poter  mangiare  e  seminare,  e, 
in  certi  casi,  per  pagare  delle  giornate  di  opere  o  di 
aratro  coi  buoi,  e  lo  riceve  in  prestito  sia  dal  proprie- 
tario, sia,  quando  questi  lo  rifiuti,  da  altri,  sempre 
però  ad  un  interesse  che  è  considerato  mitissimo  se  è 
del  12  1/2  per  cento  per  il  prestito  in  natura  fatto  a 
tempo  della  semina,  restituito  al  raccolto.  L'interesse 
più  comune  in  quelle  condizioni  è  il  25  ^/o,  senza  parlar 
dei  vantaggi  che  spesso  chi  presta  sa  assicurarsi  nel 
misurare  il  genere  prestato,  e  di  cui  parlerò  in  seguito. 
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Il  contadino  è  affatto  impotente  a  liberarsi  dal- 
l'usura, e  non  può  nemmeno  pensare  a  migliorare  la 
sua  condizione  coU'accrescere  la  produzione  dei  ter- 
reni presi  a  fitto.  Ed   in  vero,  non  è  in   grado  di 
adottare  nuovi  metodi  di  coltura,  perchè  ne  è  in- 
capace  intellettualmente  ;  non   può  praticare  con 
maggior   cura  e    assiduità  i  metodi  che  egli  usa, 
0  accrescer   la   produzione .  coli'  uso  del    concime, 
perchè  la  necessità  di  tornare  al  paese  ogni  sera  per 
non  dormire  all'aperto,  almeno  nell'  inverno,  gli  fa 
perdere  molto  tempo  ed  impedisce  una  sorveglianza 
efficace  del  fondo,  e  perchè  la  lontananza  del  paese 
stesso  e  la  scarsezza  del  bestiame  non  gli  permet- 
tono di  procurarsi  letame.  La  relazione  del  conta- 
dino col  terreno  preso  a  fitto,  dove  non  è  irrigazione, 
non  è  continua,  ed  è  tale,  che  riesce  difficile  a  per- 
sone avvezze  ai  sistemi    agricoli  d'  altri  paesi,   di 
farsene  un'idea  esatta  e  chiara.  Non  potrei  spiegarlo 
meglio  che  citando  il  fatto  seguente:  in  moltissime 
parti,  il  proprietario  o  il  grande  Attuario,  dando  a 
fitto  ai  contadini  terre  e  grano,  si  riserva  il  diritto 
di   pascolo  sulla  stoppia  nel  tempo  fra  il  raccolto 
e   la  semina   del   grano.    In  certi   luoghi,   questo 
diritto  è  consuetudinario  e  non  ha  nemmen  biso- 
gno di  essere  espresso,  in  altri  deve  esprimersi  nel 
contratto   (che  del  resto  è  sempre  orale).  In   certi 
comuni,  il  diritto  di  pascolo  promiscuo  pei  comu- 
nisti sulle  terre  aratorie  non   chiuse  nei  mesi  fra 
il  raccolto   e  la  semina   del  grano  è  stato  appena 
soppresso  in  questi  ultimi  due  o  tre  anni.  In  alcuni 
esiste  ancora.  Si  può  dunque  dire  che  il  contadino 
ha  il  possesso  del  terreno  affittato   solamente  per 
una  parte  dell'anno,  e  che  piglia  a  fitto,  piuttosto 

fi 
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che  il  terreno,  il  diritto  di  ararlo  e  di  farci  una 
semina  e  un  raccolto.  È  ^ero  che  il  contadino  po- 
trebbe impedire  l'esercizio  del  diritto  di  pascolo  se 
volesse  ,  o  piuttosto  se  potesse  seminare  un  se- 
condo prodotto,  ma  nelle  condizioni  agricole  già 
descritte,  questa  facoltà  è,  nel  fatto,  illusoria.  Il 
contadino  non  può,  fuorché  in  rari  casi,  aumen- 
tare la  produzione  del  fondo  impiegando  quel  che 
gli  avanza  di  tempo  e  di  forza  in  miglioramenti 
durevoli  e  spesso  tardi  a  fruttare ,  e  ciò  per  la 
brevità  del  fitto,  e  la  certezza  che  qualunque  mi- 
glioramento andrà  a  vantaggio  del  padrone  sotto 
forma  di  accrescimento  nel  prezzo  del  fitto:  il  fitto 
coi  contadini  dura  uno,  due  o  tre  anni  al  più,  a  se- 
conda degli  avvicendamenti  in  uso,  e,  spirato  il  tempo, 
se  il  fondo  non  paga  al  proprietario  tutto  quello 
che  può  pagare,  vi  sono  maggiori  offerte  di  altri 
contadini.  La  grandissima  maggioranza  dei  proprie- 
tarii  approfitta  di  queste  offerte  ,  e  solamente  in 
alcuni  luoghi  vige  la  consuetudine,  non  osservata 
da  tutti ,  che  l' attuale  fittaiuolo  possa  ritenere  il 
fondo  pagando  la  metà  dell'  aumento  ofiferto  dal 
maggiore  offerente. 

Questa  concorrenza  fra  i  contadini  per  ottenere, 
non  solo  il  capitale  mobile,  che  è  scarso,  ma  anche  la 
terra  che  è  abbondante  ed  in  parte  incolta,  è  a  prima 
vista  strana,  ma  non  è  inesplicabile.  Difatti,  bisogna 
prima  di  tutto  detrarre  dalla  quantità  di  terra  ca- 
pace di  produrre  domanda  effettiva  di  braccia  per 
l'agricoltura,  tutta  quella  che  è  incolta,  che  richiede 
solamente  lo  scarsissimo  numero  di  braccia  necessa- 
rie alla  pastorizia  come  è  praticata  in  quelle  provin- 
ce, e  che  per  la  ripugnanza  o  impotenza  dei  proprie- 
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tari  a  metterci  capitali  fissi,  si  può  attualmente  con- 
siderare come  non  coltivabile;  bisogna  detrarre  pure 
la  quantità  di  terra  che,  per  il  sistema  di  coltura 
in  uso,  deve  forzatamente  rimanere  uno  o  più  anni 
a  riposo,  perchè  altrimenti,  non  compenserebbe  il 
lavoro  che  ci  si  mettesse.  Tutte  queste  terre,  nelle 
condizioni  attuali,  non  richiedono  braccia,  o  ne  ri- 
chiedono pochissime.  Rimangono  le  terre  destinate 
alla  coltura  in  un  dato  ^nno.  Sembrerebbe  che  tutte 
dovessero  influire  sulla  proporzione  fra  la  domanda 
e  l'offerta  di  braccia;  pure  ciò  non  è.  Se  tutti  i 
contadini  che  desiderano  prender  terra  a  fìtto  fos- 
sero forniti  almeno  del  capitale  circolante  neces- 
sario al  loro  sostentamento  e  alla  semina,  allora  la 
terra,  per  essere  atta  alla  coltura  e  per  conseguenza 
alla  produzione  in  vantaggio  così  del  proprietario 
come  del  contadino,  non  avrebbe  bisogno  che  d'esser 
prèsa  a  fitto  da  uno  di  quei  contadini.  Ogni  pezzo 
di  terra  atta  e  dar  lavoro  e  sostentamento  ad 
una  famiglia  di  contadini  coi  metodi  di  coltura  in 
uso,  rappresenterebbe  una  domanda  effettiva  di  un 
numero  di  braccia  proporzionato  alla  sua  estensione; 
ogni  famiglia  di  contadini  fornita  di  capitale  cir- 
colante rappresenterebbe  una  domanda  effettiva  di 
quantità  di  terra  proporzionata  al  suo  numero.  Lo 
stesso  accadrebbe  se,  mancando  i  contadini  di  que- 
sto capitale,  i  proprietarii  ne  dotassero  ciascun  po- 
dere. In  questi  casi,  ogni  pezzo  di  terra  rappresen- 
terebbe domanda  effettiva  di  braccia,  ogni  paro  di 
braccia  rappresenterebbe  domanda  effettiva  di  terra, 
la  totale  quantità  dell'una  o  dell'altra,  determine- 
rebbe la  proporzione  fra  domanda  e  offerta  di  lavoro, 
e  se  la  condizione  dei  contadini   fosse   miserabile, 
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ciò  significherebbe  probabilmente  che  il  numero  di 
braccia  è  troppo  grande  per  trovar  lavoro  a  condi- 
zioni favorevoli  sulla  quantità  di  terra  attualmente 
destinata  alla  coltura  col  sistema  di  coltura  in  vi- 
gore.- Allora,  a  migliorare  la  condizione  dei  conta- 
tadini,  converrebbe, 0  scemare  il  numero  delle  brac- 
cia, 0  crescere  la  quantità  di  terra  in  coltura,  o 
mettere  in  vigore  un  altro  sistema  di  coltura  che 
chiedesse  maggior  numero  di  braccia,  e  crescesse  la 
produzione  in  modo  da  rimunerare  questo  maggior 
lavoro  e  il  capitale  che  tal  mutamento  richiedesse. 
Ma  qui  il  caso  è  differente  :  le  condizioni  agricole, 
economiche  e  sociali  sono  tali  che,  dato  sempre  il 
sistema  di  coltura  in  uso,  la  quantità  del  capitale 
circolante  destinato  all'  agricoltura  non  è  in  rela- 
zione necessaria  colla  quantità  di  terra  da  colti- 
varsi in  un  dato  anno;  ora,  la  terra,  sia  pure  for- 
nita di  capitale  fisso,  sìa  pure  destinata  alla  Col- 
tura, non  è  atta  alla  coltura  ed  alla  produzione, 
e  non  rappresenta  off'erta  di  terra  e  domanda 
di  braccia,  che  se  è  dotata  di  capitale  circolante. 
Dunque,  se  per  una  ragione  di  qualunque  specie 
un  contadino,  volendo  prendere  un  fondo  a  fitto,  non 
ottiene,  sia  da  terzi,  sia  dal  proprietario  stesso,  l'im- 
prestito  del  capitale  circolante  necessario  a  colti- 
varlo, quel  fondo  rimarrà  incolto,  non  porterà  do- 
manda di  braccia,  ed  è  forza  conchiudere  che,  qua- 
lunque sia  il  sistema  di  contratti  agricoli  in  uso, 
ciò  che  determina  la  proporzione  fra  domanda  ed 
offerta  di  braccia,  e  per  conseguenza  il  prezzo  del 
lavoro,  non  è  la  proporzione  fra  la  popolazione  e 
la  terra  (coltivabile)  ma  la  proporzione  fra  la  po- 
polazione e  quella  quantità  di  terra  per  coltivar 


CALABRIE    E    BASILICATA  85 

la  quale  è  possibile  trovar  capitale  circolante.  Si 
potrà  forse  osservare  che  qualunque  sia  l'esattezza 
di  questa  proposizione  in  astratto,  è  poco  verosi- 
mile che  nell'atto  pratico  un  proprietario  non  possa 
0  non  voglia  anticipare  una  somma,  certo  non  consi- 
derevole, piuttostochè  vedere  un  suo  fondo  incolto. 
Eppure  il  fatto  esiste.  Più  di  un  proprietario  si  è 
lamentato  davanti  a  me  di  aver  dovuto  lasciare 
poderi  incolti  per  non  aver  trovato  contadini  che 
avessero  in  mano  capitale  bastante  per  coltivarli, 
o  che  prestassero  garanzia  suffìcente  perchè  si  po- 
tesse far  loro  anticipazioni,  e  certo,  nessuno  mi 
sosterrà  che  verso  Tricarico,  per  esempio,  se  la  terra 
non  si  semina,  ciò  sia  perchè  nel  paese,  o  nei  paesi 
circostanti,  manchino  le  braccia. 

Con  questo  affollarsi  dell'  offerta  di  braccia,  è  fa- 
cile indovinare  quale  sia  l'esistenza  dei  contadini. 
La  gran  maggioranza,  dopo  aver  mangiato  insuffl- 
centemente,  almeno  per  la  maggior  parte  dell'anno, 
ed  essere  stati  tutto  l' anno  mal  vestiti  e  male  al- 
loggiati, rimangono  ancora  coi  debiti,  e  la  somma 
fortuna  che  possa  loro  toccare,  è  di  poter  pagare 
nelle  annate  buone,  i  debiti  contratti  nelle  cattive. 
Insomma,  sotto  qualunque  forma,  il  contadino  deve 
in  generale  dare  tutto  il  lavoro  che  comporta  la 
sua  forza  fìsica  e  il  genere  di  coltura  del  terreno, 
e  riceve  in  cambio  lo  stretto  necessario  per  vivere 
il  peggio  che  sia  possibile,  in  un  paese  dove  la  vita 
materiale,  poco  comoda  per  tutte  le  classi  a  ca- 
gione della  mancanza  di  civiltà  e  di  commercio,  è 
ridotta  per  lo  classi  inferiori,  a  tutte  lj9  privazioni 
compatibili  col  durare  dell' esistenza.  Varia  la  per- 
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sona  che  si  prende  il  rimanente  del  prodotto  del 
lavoro:  può  essere  il  proprietario  del  suolo,  o  quello 
di  capitale  mobile,  o  quello  che  afiìtta  al  contadino 
Taratro  coi  buoi  a  giornata;  varia  il  titolo  del  con- 
tratto in  virtù  del  quale  il  contadino  dà  il  suo  la- 
voro al  proprietario.  Vi  ha  il  fitto  in  natura  o  in 
danari,  la  colonia  parziaria,  l'impiego  con  salario 
a  giornata  o  ad  anno;  le  modalità  di  ognuno  di 
questi  contratti  sono  diverse  a  seconda  dei  luoghi 
0  delle  colture,  mail  risultato  è  sempre  il  medesimo 
per  il  contadino. 

Il  contratto  di  fitto  in  denari  e  sopratutto  in  na- 
tura e  quello  di  colonia  parziaria  sono  generalmente 
in  uso,  per  quanto  ho  potuto  riscontrare,  aelle  parti 
montuose,  almeno  per  quelle  proprietà  troppo  grandi 
perchè  il  padrone  possa  sorvegliarne  personalmente 
la  coltura.  È  pure  in  vigore  in  buona  porzione  della 
parte  piana,  dove  i  proprietari  e  i  grandi  Attuari  si 
sbarazzano  per  tal  modo  della  cura  dell'azienda 
agricola,  e  non  hanno  che  da  mandare  al  tempo 
del  raccolto  il  loro  guardiano  per  le  aie,  ad  esigere 
ciò  che  è  loro  dovuto.  Nel  rimanente  della  parte 
piana,-  s'impiega  il  lavoro  di  salariati,  a  giornata 
il  maggior  numero,  ad  anno  alcuni.  Neil'  epoca  dei 
lavori  straordinari  poi,  alla  mietitura  per  esempio, 
i  contadini  fìttaiuoli  come  i  proprietari  che  colti- 
vano a  conto  proprio,  devono  prendere  salariati  a 
giornata  che  in  generale  non  mancano,  perchè  nelle 
annate  ordinarie  la  maturazione  del  ricolto  si  com- 
pie ad  epoche  successive  nelle  varie  regioni.  Nei 
grandi  uliveti  il  raccolto  accade  ogni  due  anni.  La 
preparazione  del  suolo  sotto  agli  alberi  per  ricevere 
le  ulive  che  non  si  colgono,  ma  si  raccattano,  e  la 
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raccattatura  si  fanno  per  mezzo  di  salariati  dai 
proprietari  o  dai  piccoli  capitalisti  che  hanno  preso 
uliveti  a  «  gabella.  »  I  contadini  che  hanno  preso 
a  gabella  pochi  piedi  di  ulivi  per  dar  lavoro  a  sé 
ed  alla  famiglia,  si  possono  assimilare  ai  contadini 
Attuari;  ed  ai  coloni  parziari  quei  contadini  che 
fanno  un  contratto  speciale,  in  virtù  del  quale  s'in- 
caricano del  raccolto  da  un  certo  numero  di  ulivi, 
alle  condizioni  seguenti:  le  ulive  sono  premute  nei 
frantoi  padronali,  e  il  contadino,  per  l'uso  di  quelli, 
rilascia  un  decimo  del  raccolto.  Degli  altri  nove  de- 
cimi, cinque  sesti  vanno  al  padrone,  un  sesto  al 
contadino.  In  quel  modo  il  contadino  guadagna  circa 
lo  stesso  che  se  fosse  salariato  a  giornata,  e  può 
solamente  compire  il  lavoro  un  poco  più  presto.  Va 
tenuto  bene  in  mente  che  le  parole  fittaiuolo  e 
salariati  non  significano,  almeno  nella  massima 
parte  dei  casi,  due  categorie  differenti  di  persone, 
ma  i  medesimi  contadini  che  sono  ad  un  tempo 
l'uno  e  l'altro  in  uno  o  più  luoghi  non  sempre 
vicini. 

Accennerò  alle  particolarità  più  caratteristiche 
dei  contratti  agricoli,  per  dare  un'idea  della  con- 
dizione che  per  essi  è  fatta  ai  contadini.  Nel  con- 
tratto di  colonia  parziaria  è  quasi  sempre  escluso 
affatto  il  frutto  degli  alberi  esistenti  sul  fondo;  in 
alcune  parti  il  contadino  ne  ha  una  porzione:  in 
alcuni  luoghi  della  provincia  di  Reggio,  per  esem- 
pio ,  mi  è  stato  detto  che  nei  territori  alberati,  il 
contadino  non  ha  generalmente  nulla  del  frutto  degli 
alberi;  però,  se  è  incaricato  di  cogliere  le  ulive  e  di 
far  l'olio,  ha  un  terzo  o  un  quarto  del  prodotto  se- 
condo la  qualità  delle  ulive;  dei  fichi,  ha  un  quarto 
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se  li  coglie  o  li  secca.  Nei  casali  di  Cosenza,  il  con- 
tadino ha,  sia  un  terzo  dei  frutti,  coli' obbligo  però 
di  far  l'olio  e  di  seccare  i  fichi  (rimanendo  i  gelsi 
a  conto  esclusivo  del  proprietario  ^),  sia  a  metà  dei 
fichi  solamente,  rimanendo  tutti  gli  altri  alberi  frut- 
tiferi a  conto  esclusivo  del  proprietario.  In  quel 
territorio  sono  pure  numerose  le  case  coloniche  sui 
fondi,  dette  torri;  i  contadini  che  le  abitano,  sono 
detti  torrieri.  Bisogna  però  anche  dire  che  nei 
paesi  di  quel  territorio  più  vicini  al  capoluogo  ed 
a  strade  carrozzabili,  il  proprietario  per  compensare 
i  vantaggi  eccezionali  che  il  contadino  ritrae  dalla 
situazione  del  fondo,  esige  ch'egli  compri  tutta  la 
fronda  dei  gelsi  esistenti  nel  fondo  a  prezzo  corrente. 
Il  contadino  dei  casali  di  Cosenza  ha  fama  di 
godere  sorte  eccezionalmente  buona  ;  egli  senza 
dubbio  si  avvantaggia  dalla  grandissima  produzione 
dei  fichi,  e  dall'esistenza  delle  case  coloniche  su 
molti  dei  fondi,  ma  la  emigrazione  periodica  di 
moltissimi  fra  di  loro  per  i  lavori  invernali  nelle 
terre  a  grano  del  Cotronese  e  in  Sicilia,  l' emi- 
grazione delle  donne  pel  raccolto  delle  ulive  nel 
Rossanese,  e  la  necessità  in  cui  sono  di  farsi  impre- 
stare con  grave  usura  i  denari  necessari  per  il 
viaggio  in  Sicilia,  dimostrano  che  anche  in  quella 
regione,  se  parte  dei  contadini  mena  vita  migliore 
che  altrove,  ve  n'è  un  gran  numero  clie  non  parte- 
cipa a  questi   vantaggi. 


1)  Traggo  questa  informazione  ed  altre  ancora  da  una  rela- 
zione manoscritta  sulle  condizioni  agricole  del  Circondario 
di  Cosenza,  gentilmente  comunicatami  dal  Dott.  Michele  Fera, 
presidente  del  Comizio  agrario  di  Cosenza. 
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Del  prodotto  diretto  del  suolo,  il  contadino  di  quelle 
province  ha  una  porzione  che  varia  colla  fertilità  del 
terreno,  e  nei  terreni  più  sterili  va  fino  ai  tre  quarti 
ed  anche  più.  In  certi  terreni  fertilissimi  ha  una 
metà  del  granone  e  un  terzo  del  grano,  e  questo  solo 
basti  a  far  intendere  a  quali  condizioni  il  contadino 
ottenga  la  terra  da  lavorare.  Nelle  terre  coltivate 
ad  aratro  poi,  il  contadino  che  non  possiede  un 
par  di  buoi,  di  muli  o  di  asini,  ed  un  aratro  (  e 
quelli  che  hanno  una  tal  ricchezza  sono  la  mino- 
ranza) deve  prenderli  a  giornata.  Il  prezzo  della  gior- 
nata d'aratro  col  bifolco  varia  molto  a  seconda  dei 
luoghi.  Sul  versante  Jonio  della  provincia  di  Reg- 
gio, è,  a  quanto  mi  è  stato  detto,  lire  3,50  a  tempo 
della  semina,  2,50  il  rimanente  dell  anno.  In  alcune 
parti  di  Basilicata,  il  fitto  della  giornata  d'  aratro 
con  un  paro  di  buoi  o  di  muli  ed  il  bifolco ,  era 
nel  1860  di  lire  4,50;  adesso  è  di  lire  8,50.  Bestie 
ed  aratri  sono  dati  a  fitto  sia  dai  proprietari  stessi, 
sia  dai  cosiddetti  massari,  contadini  agiati^  pro- 
prietari di  uno  0  più  paia  di  animali  da  tiro,  qual- 
che volta  anche  di  terra,  e  che  generalmente  uni- 
scono le  due  industrie  della  coltura  di  terre  proprie 
0  prese  a  fitto,  e  dell'afifìttare  le  bestie  cogli  aratri. 
La  sementa  in  molti  casi  non  è  anticipata  dal  pa- 
drone. Quando  l'anticipa,  anche  per  obbligo  di  con- 
tratto, lo  fa  a  titolo  oneroso  col  solito  interesse 
del  25  %  nel  più  dei  casi.  In  certi  luoghi  della  pro- 
vincia di  Reggio,  accade  perfino  che,  se  il  contadino 
porta  la  sementa,  abbia  metà  del  prodotto,  se  la  ri- 
ceve dal  proprietario,  ne  abbia  solamente  un  terzo. 
Per  le  vigne,  quando  sono  date  a  colonia  parzìaria, 
le  condizioni  fatte  al  contadino  sono  un  poco  mi- 
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gliori.  Egli  deve  fare  il  vino,  ed  ha  una  metà  del 
prodotto,  e,  secondo  che  al  momento  del  contratto  la 
domanda  di  braccia  è  maggiore  o  minore,  i  tini,  i 
pali  ecc.  sono  forniti  dal  padrone  o  dal  contadino. 
Tale  è  il  contratto  in  vigore  nell'immediata  vici- 
nanza di  Palmi,  dove  grandi  quantità  di  terre  de- 
maniali sono  state  recentemente  comprate  da  pri- 
vati, e  piantate  a  vigne  e  ad  ulivi.  La  coltura  prin- 
cipale e  l'unico  prodotto  pei  primi  anni  è  1'  uva, 
finché  cresceranno  gli  ulivi  :  fra  una  trentina  d'anni 
gli  ulivi  saranno  diventati  alberi  d'alto  fusto,  a- 
vranno  colla  loro  ombra  uccise  le  viti,  e  quei  ter- 
reni saranno  una  vasta  foresta  d'  ulivi  come  la 
vicina  Piana.  Del  resto,  nella  maggior  parte  dei 
luoghi  le  vigne  sono  tenute  a  conto  proprio  dai 
proprietari.  Gli  agrumeti  che  non  sono  tenuti  a 
conto  proprio  dal  proprietario  sono  dati  a  colonia 
parziaria.  La  porzione  del  contadino  varia  a  seconda 
della  produttività  dell'  agrumeto.  Nei  dintorni  di 
Reggio  è  di  un  quinto,  oltre  ad  un  tanto  ch'egli  riceve 
come  salario  per  l'estrazione  della  essenza  dai  ber- 
gamotti, e  che  è  proporzionato  alla  quantità  d'es- 
senza prodotta  ;  altrove  è  di  due  quinti  ^).  Del  resto, 


^)  Trovo  questo  secondo  dato  nelF  articolo  sulF  econo- 
mia agricola  della  provincia  di  Reggio  (serie  di  Monografie 
agricole  Italiane  raccolte  e  pubblicate  per  cura  del  prof. 
L.  Bodio)  pubblicato  nelF  Italia  agricola  del  15  novembre 
1874.  Oltre  a  quel  breve  articolo,  esiste  sulle  condizioni 
agricole  della  provincia  di  Reggio  una  bellissima  mono- 
grafia del  sig.  Giuseppe  Antonio  Pasquale  pubblicata  nel 
1863  nel  Tomo  XI  degli  atti  del  Reale  Istituto  d'incorag- 
giamento alle  scienze  naturali  di  Napoli.  L'abbondanza   e 
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come  il  contadino  paga  un  fìtto  per  coltivare  ad  or- 
taggi il  terreno  fra  gli  alberi  di  agrumi,  e  deve  pa- 
gare interesse  per  le  anticipazioni  del  padrone,  i 
debiti  vengono  spesso  a  compensare  i  crediti,  ed  il 
proprietario  ha  il  suo  agrumeto  zappato  e  concimato 
gratis  0  quasi.  Nei  dintorni  di  Palmi  poi,  dove  i 
frutti  coltivati  non  sono  i  bergamotti  ma  gli  aranci 
e  i  limoni  che  sono  colti  dal  compratore,  il  con- 
tadino non  riceve  niente  per  la  coltura  degli  alberi, 
paga  il  fitto  al  proprietario  per  il  suolo,  e  deve  per 
la  coltura  che  egli  fa  per  conto  suo,  concimare  e 
zappare  necessariamente  il  terreno  intorno  agli  al- 
beri. Ciò  nei  terreni  in  aria  buona;  dove  è  la  ma- 
laria, il  contadino  riceve  generalmente  un  diritto 
di  guardia.  Ho  già  accennato  al  contratto  detto  di 
miglioria,  o  a  profitto.  Non  parlo  poi  dei  patti  ac- 
cessori dei  contratti  come  l'obbligo  imposto  al  cun- 
tadino,  in  alcune  parti  del  Catanzarese,  dì  pagare 
il  diritto  di  guardia.  Il  proprietario  s'incarica  di 
far  guardare  i  campi,  incarico  che  il  contadino 
prenderebbe  molto  volentieri  per  sé,  e  si  fa  pagare 
un  correspettivo  di  circa  quattordici  litri  del  cereale 
prodotto  per  ogni  43  ari  circa  di  terra.  Nel  contratto 
poi  che  il  proprietario  fa  col  guardiano,  egli  gli  as- 
segna solamente  una  parte  di  questo  pagamento. 


la  precisione  dei  dati  di  fatto,  V  accuratezza  colla  quale 
sono  verificati,  rintelligenza  colla  quale  sono  raggruppati 
ne  fanno  un  lavoro  utilissimo,  ed  ò  da  dolere  che  non  sia 
stato  pubblicato  a  parte  in  edizione  da  poco  prezzo,  e  non 
abbia  potuto  per  tal  modo  diffondersi  il  più  possibile  e 
servire  di  spinta  e  di  modello  a  chi  volesse  in  altre  pro- 
vince fare  un  lavoro  analogo. 
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I  salari  a  giornata  variano  a  seconda  dei  luoghi  : 
dai  dati  che  ho  raccolti,  credo  di  poter  dire  senza 
troppo  timore  d'ingannarmi  che,  nei  tempi  ordinari, 
variano  dai  17  ai  30  soldi,  pagati  sia  in  denari,  sia 
parte  in  denari  parte  in  vitto.  All'epoca  della  mie- 
titura, i  salari  crescono  fino  a  due  lire  ed  anche 
più,  specialmente  nella  Basilicata  pugliese,  e  sopra- 
tutto in  quegli  anni  dove  la  maturazione  del  grano 
nella  Puglia  bassa  e  nella  Puglia  alta,  invece 
d'essere  successiva,  è  contemporanea.  In  questo 
caso  il  salario,  in  certe  giornate,  è  andato  fino  a 
lire  5,10,  ed  anche,  a  quanto  mi  è  stato  detto, 
fino  a  lire  8.  Inoltre,  i  mietitori  hanno  dal  pro- 
prietario vitto  abbondante.  Del  resto,  il  prezzo 
del  salario  non  è  meglio  atto  del  prezzo  dei  fitti 
a  dare  un'idea  chiara  ed  esatta  della  condizione 
dei  contadini.  Converrebbe  sapere  inoltre  se  sono 
assicurati  di  avere  tutte  le  loro  giornate  occupate, 
quale  è  il  prezzo  del  vitto,  e  quali  sono  in  generale 
le  loro  spese.  Nei  latifondi,  per  esempio,  dove  i 
braccianti  a  giornata  sono  riuniti  nei  fabbricati 
appositi  detti  masserie^  isolati  nella  campagna, 
lontani  dagli  abitati ,  gli  operai  sono  costretti  a 
comprare  il  vitto  dai  proprietari.  In  generale,  l' a- 
gente  del  proprietario  fa  un  contratto  a  cottimo 
con  un  fornaio  e  con  un  mercante  di  commestibili 
che  s'incarica  della  fornitura  a  un  tanto  a  testa; 
il  bracciante  paga  un  tanto  a  giorno  per  il  suo 
vitto,  e  l'agente,  almeno  a  detta  dei  proprietari,  fa 
i  suoi  bravi  guadagni  suU'  afi'are ,  a  danno  parte 
del  proprietario,  parte  degli  operai;  non  parlo  delle 
frodi  del  fornitore.  Insomma  si  verificano  tutti  gli 
abusi  che  già  sono  stati  posti  in  chiaro  in  Inghil- 
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terra  a  proposito  del  truck  system  praticato  dagl'in- 
dustriali.  Il  genere  di  vita  dei  braccianti  d'  ambo 
i  sessi  impiegati  nelle  masserie,  è  caratteristico, 
e  più  d'ogni  altro,  atto  a  dare  un'idea  dell'esistenza 
cui  sono  ridotti  i  contadini  di  quelle  province.  Essi 
scendono  dalle  montagne,  sia  per  conto  proprio,  sia 
sotto  a«  caporali  »  che  servono  d'intermediari  fra 
essi  e  i  proprietari,  sovratutto  quando  si  tratti 
di  lavori  speciali,  fossati  ecc.  Sono  riuniti  nelle 
masserie  sotto  la  sorveglianza  dell'agente  nominato 
dal  padrone.  In  alcune  parti  dormono  tutti  e  tutte 
nel  medesimo  stanzone;  ogni  famiglia  vi  si  fa  la 
sua  lettiera  di  paglia  a  parte.  Altrove  vi  sono  due 
stanzoni,  uno  per  le  donne,  1'  altro  per  gli  uomini, 
e  il  sorvegliante  è  incaricato  del  mantenimento  dei 
buoni  costumi;  ciò  che  non  impedisce  che,  intorno 
a  Matera  per  esempio,  il  maggiore  insulto  che  si 
possa  fare  ad  una  donna  è  il  dirle  :  «  sei  stata  alle 
masserie.  »  Nei  grandi  uliveti  poi,  dove  alla  coglitura 
delle  ulive  sono  impiegate  quasi  esclusivamente  le 
donne,  esse  sono  per  lo  più  stipate  in  certe  stanze, 
dove  cuoprono  letteralmente  il  suolo  coi  loro  corpi. In 
quanto  al  guadagno  che  i  contadini  fanno  con  quella 
vita,  in  tutti  i  paesi  di  montagna  dove  ho  chiesto  se 
riportassero  economie  a  casa,  mi  è  stato  uniforme- 
mente risposto  che  ne  riportavano  poche  o  punte. 
In  quei  latifondi,  la  condizione  migliore  è  quella 
dei  salariati  all'anno,  che  ricevono  la  paga  parte 
in  denaro,  parte  in  grano  o  farina  e,  spesso,  parte 
sotto  forma  di  partecipazione  al  prodotto  del  fondo. 
Ciò  si  chiama  avere  una  certa  estensione  di  ter- 
reno (40  od  80  ari  in  generale)  seminato  «  nella 
sorte  »  :  il  contadino   ha  tanta  parte  del  raccolto 
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totale,  quanta  è  la  porzione  del  terreno  totale  se- 
minato rappresentata  dalla  quantità  di  terra  asse- 
gnatagli. Questi  salariati  ad  anno  ricevono  inoltre 
dal  padrone  l'alloggio,  che  consiste  in  una  casetta 
composta  di  una  stanza,  e  qualche  volta  di  uno 
stanzino.  Accanto  al  palazzo  del  proprietario  e  a 
tutti  i  suoi  annessi,  si  vedono  quei  filari  di  casette, 
col  solo  pian  terreno,  appoggiate  le  une  alle  altre, 
ognuna  col  suo  tetto  a  panta,  e  che  rammentano 
le  celle  delle  Certose,  salvo  che  le  case  dei  conta- 
dini sono  molto  più  piccole.  Questi  contadini  hanno 
l'inestimabile  vantaggio  d'avere  il  guadagno  assi- 
curato per  tutti  i  mesi  dell'anno;  è  vero  che  in 
compenso  devono  spesso  restar  nella  mal' aria.  Del 
resto,  il  loro  numero  è  scarsissimo,  e  in  un  lati- 
fondo ove  sono  impiegati  fino  ad  800  e  1000  lavo- 
ratori awentizi,  essi  sono  appena  70.  Sono  gene- 
ralmente impiegati  come  bifolchi.  I  pastori  sono 
pure  salariati  all'anno,  ma  la  loro  condizione,  e 
sopratutto  il  loro  genere  di  vita  sono  peggiori. 

Il  contadino  s'ingegna  in  molti  modi,  oltre  a 
queWì  enumerati  fino  adesso  :  nei  paesi  di  monta- 
gna, in  autunno,  va  nei  castagneti  a  raccogliere  le 
castagne  e  a  seccarle  ;  due  terzi  del  prodotto  vanno 
.al  proprietario,  un  terzo  rimane  al  contadino;  in 
alcuni  luoghi  il  contadino,  oltre  al  suo  terzo,  ha 
diritto  di  nutrirsi  di  castagne  mentre  fa  il  raccolto. 
Dove  sono  gelsi,  il  contadino  alleva  i  bachi  da 
seta  ;  se  lo  fa  a  parte  col  proprietario,  riceve  l'an- 
ticipazione del  seme  e  della  fronda,  a  cose  fatte, 
ne  restituisce  il  valore,  ed  ha  una  metà  od  un 
terzo  del  prodotto  netto  ;  quando  alleva  i  bachi  per 
<5onto  proprio,  riesce  male  quasi  sempre,  a  cagione 
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dell'insalubrità  del  suo  alloggio.  Parte  dèi  contadini 
allevano  il  maiale,  sia  a  conto  proprio,  sia  a  metà 
con  chi  al'bia  anticipato  le  dieci  o  dodici  lire  ne- 
cessarie per  comprarlo  piccolo  ;  il  mantenimento 
dell'animale  costa  poco  :  non  mancano  nel  paese  le 
immondizie  per  nutrirlo.  Ma  qualunque  sia  stata 
la  riescita  di  tutte  queste  speculazioni,  il  risultato, 
per  il  contadino,  ne  è  sempre  lo  stesso.  Vi  è  una 
cosa  che  parifica  la»  condizione  di  tutti  i  contadini 
proletari,  ed  è  l'usura.  Una  fatalità  pesa  sulla  loro 
esistenza,  e  fa  sì  che^  qualunque  somma  guada- 
gnino, la  guadagnano  troppo  tardi,  hanno  già  do- 
vuto, in  un  momento  di  bisogno,  farsene  impre- 
stare una  spesso  molto  minore,  ed  il  loro  guada- 
gno non  basta  o  basta  appena  a  restituire  il  capi- 
tale e  l'interesse.  Se  per  strana  fortuna  giungono 
in  fondo  alla  stagione  con  qualche  economia,  gli 
ozi  forzati  cagionati  dallo  stato  già  descritto  del- 
l'agricoltura ,  le  spese,  per  quanto  minime,  del 
viaggio  se  vanno  a  lavorare  in  altra  parte  della 
provincia,  le  hanno  presto  consumate,  e  se  ciò 
non  basta,  viene  la  prima  annata  cattiva,  con  rac- 
colto scarso,  col  vitto  caro,  con  poco  lavoro,  a  divo- 
rare ciò  che  può  avanzare  dei  loro  risparmi,  e  a 
farli  ricadere  nei  debiti.  Col  nome  di  contadini 
proletari  non  intendo  solamente  accennare  a  quelli 
che  non  hanno  assolutamente  nulla,  ma  anche  a 
coloro  che  sono  proprietari  di  una  casupola,  come 
accade  non  di  rado  nei  paesi  di  montagna,  special- 
mente d'origine  antica,  dove  non  v'era  castello 
baronale,  ed  a  quelli  i  quali  hanno  poche  are  di 
terreno  che  non  arrivano  quasi  mai  all'  ettaro  e 
sul  quale  lavorano  nelle  giornate  disoccupate  come 
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meglio  pofsono  senza  capitale.  Quelle  proprietà 
minuscole  non  migliorano  sensibilmente  la  condi- 
zione dei  contadini  se  non  in  quanto  servono  loro 
a  prestar  garanzia  per  il  pagamento  del  fìtto  di 
altra  terra,  e  li  aiutano  ad  ottenerne. 

Il  macinato  ha  aggravato  le  spese  del  contadino. 
Parte  dei  guadagni  sussidiari  dei  contadini  è  stata 
scemata  sia  da  cagioni  fortuite  e,  giova  sperarlo, tem- 
poranee, sia  dalle  mutate  condizioni  politiche.  Cosi, 
la  produzione  della  seta  è  stata  considerevolmente 
ridotta  dalla  malattia  dei  bachi.  L'  industria  della 
tessitura  casalinga  per  il  consumo  della  classe  a- 
giata  locale  è  stata  in  alcuni  luoghi  scemata,  in 
alcuni  altri  distrutta  del  tutto  dalla  concorrenza 
dei  prodotti  meno  costosi  dell'industria  meccanica 
estera  o  d'altre  province;  vi  sono  dei  luoghi  dove 
le  contadine,  che  prima  lavoravan  tutte  in  casa  al 
loro  telaio,  adesso,  invece,  vanno  nei  campi  a  zap- 
par la  terra.  In  quanto  alla  vita  materiale  dei  con- 
tadini vivono  in  case  per  lo  più  di  una  sola  stanza 
e  mangiano  pane  tanto  secco  che,  almeno  in  Cala- 
bria, per  mangiarlo,  devono  raschiarlo  col  coltello 
nel  cavo  della  mano  e  versarselo  in  bocca  a  bri- 
cioli, e  minestra  di  erbe  colte  nei  prati  e  cotte  nel 
l'acqua  con  un  po' d'olio  e  sale  quando  ne  hanno. 

Nella  condizione  di  debitore  perpetuo,  spesso  verso 
il  proprietario  stesso  del  suolo,  e  di  dipendenza  as- 
soluta dal  proprietario  per  il  vitto  giornaliero,  è  fa- 
cile immaginare  quali  relazioni  abbia,  in  tutto  il  re- 
sto, il  contadino  col  proprietario.  Si  può  dire  che  non 
sono  state  interrotte  le  tradizioni  del  servaggio.  Il 
contadino  ha  di  fronte  al  proprietario  la  sottomis- 
sione assoluta,  l'abbiettezza  del  servo.  Quest'abito  di 
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mente  della  grandissima  maggioranza,  non  è  senza 
influenza  sopra  quei  pochi  che  senza  essere  in  posi- 
zione del  tutto  indipendente,  sono  pure  in  condizione 
un  poco  migliore,  e  fa  si  che  si  perpetuino  i  costumi 
dei  tempi  feudali.  Laonde,  dipendenza  morale  asso- 
luta del  contadino  dal  <  galantuomo  »  maggiore  an- 
cora di  quella  che  notai  in  Abruzzo  e  Molise  e  la  quale 
non  cessa  nel  contadino  che  colla  rivolta  aperta  e 
violenta,  col  darsi  al  brigantaggio.  Solo  nella  Basili- 
cata pugliese,  la  vicinanza  delle  Puglie  più  civili,  a 
quanto  pare,  ha  forse  reso  il  contadino  un  poco  più 
indipendente,  non  molto  però.  Per  modo  che,  se  il 
contadino  nel  fissare  le  condizioni  del  contratto  su- 
bisce la  legge  del  padrone  o  del  capitalista,  la  subisce 
molto  più  nella  loro  esecuzione.  Le  presta2rioni  ed  i 
servizi  arbitrari  che  si  esigono  dal  contadino,  sono 
il  minore  di  questi  abusi.  Il  contadino  potrebbe  cer- 
tamente rifiutarsi  ad  eseguirli  se  pure  ciò  potesse  so- 
lamente venirgli  in  mente,  ma  saprebbe  d'esser  man- 
dato via  l'anno  seguente.  Accade  che  il  proprietario 
od  il  capitalista,  nel  misurare  il  grano  che  presta 
al  contadino,  abbia  cura  di  far  cadere  il  grano  dal- 
l'alto nella  misura  affinchè  ve  n'entri  meno;  quando 
il  grano  viene  restituito,  invece  lo  si  fa  versare  da 
basso  e  pigiare  nella  misura.  Y'ha  un  paese  della  Ba- 
silicata pugliese  dove,  a  mia  conoscenza,  coloro  che 
praticano  questo  sistema  sono  gli  amministratori  del 
monte  frumentario ,  a  loro  profitto  s'intende,  per 
modo  che  l'interesse  che,  per  lo  statuto  del  monte,  do- 
vrebbe esigersi,  viene  nel  fatto  quasi  raddoppiato;  il 
contadino  stretto  dal  bisogno  sottostà  a  tutto.  Se  poi 
si  aggiunge  a  questa  dipendenza  assoluta,  alla  pre- 
potenza dei  proprietari,  la  poca  raffinatezza  morale 
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dei  contadini  semi  selvaggi,  è  facile  intendere  quali 
siano  in  molti  luoghi  i  costumi  delle  donne  ed  in 
conseguenza  dei  loro  mariti  e  padri.  La  differenza 
in  molti  casi,  sta  solamente  fra  Tessere  sofferenti  od 
offerenti.  Questa  servitù  morale  dei  contadini  che 
non  sono  in  condizione  del  tutto  indipendente  si 
estende  a  tutte  le  loro  relazioni  ^coi  «  galantuo- 
mini »  anche  all'infuori  dei  contratti  e  della  loro 
esecuzione.  Avrò  in  altro  luogo  occasione  di  citare 
soprusi  usati  da  signori  a  contadini;  del  resto  a  questo 
riguardo,  non  posso  che  rinviare  il  lettore  a  ciò  che 
ho  già  detto  parlando  degli  Abruzzi  e  del  Molise. 
Certo  non  tutti  assolutamente  i  contadini  sono  ri- 
dotti a  vivere  di  debiti.  V'ha  fra  di  loro  una  piccola 
minoranza  che  gode  diversi  gradi  di  agiatezza.  Vi  è 
quella  classe,  pochissimo  numerosa  del  resto,  che 
sta  in  mezzo  tra  la  classe  media  e  infima,  e  si  com- 
pone di  contadini  che  sono  quasi  «  galantuomini  »  o 
galantuomini  che  sono  quasi  contadini ,  i  quali 
hanno  tanta  terra  e  tanto  capitale  mobile  da  potere, 
coltivando  terra  propria  o  presa  a  fìtto,  menar  vita 
agiata  per  quei  paesi,  e  sicura  del  domani.  La  mattina, 
all'alba  scendono  dal  paese  ai  campi  coi  loro  due  o 
tre  lavoranti  salariati,  li  sorvegliano  tutta  la  gior- 
nata e  qualche  volta  mettono  essi  stessi  mano  al  la- 
voro, e  la  sera,  tornano  con  loro  al  paese,  danno  loro 
col  pane  la  minestra  o  le  patate  cotte  dalla  moglie, 
e  li  fanno  dormire  in  terra  in  qualche  stanza  della 
loro  casa.  Questa  classe  di  persone,  insieme  con  una 
parte  di  quella  dei  proprietari  medi,  esercita  l'in- 
dustria de' grandi  fìtti.  Quando  menano  vita  proprio 
da  contadini,  hanno  il  nome  di  massari,  nome  che 
del  resto  in  molte  parti  si  dà  pure  ai  fattori.  Hanno 
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pure  nome  di  massari  o  di  massarotti  tutti  i  con- 
tadini un  poco  agiati,  e  che  hanno  qualcosa  di  loro, 
sia  pure  solamente  un  paio  di  buoi.  Fra  i  contadini 
benestanti  e  quelli  assolutamente  proletari  e  mise- 
rabili, Yi  è  la  scala  delle  infinite  condizioni  inter- 
medie di  quelli  che,  avendo  un  meschino  capitale, 
o  avendo  ottenuto  per  qualche  ragione  speciale  della 
terra  a  condizioni  migliori  del  solito,  menano  una 
vita  un  po' meno  miserabile,  e  qualche  volta,  per 
una  serie  di  circostanze  favorevoli,  riescono  a  sor- 
gere, a  miglior  condizione.  Tali  quelli  sono  fra  i  mas- 
sarotti che  hanno  un  paio  di  buoi,  e  i  cosidetti  mu- 
lari,  o  proprietari  di  un  paio  di  muli  nella  Basili- 
cata pugliese,  dove  si  ara  generalmente  più  coi 
muli  che  coi  buoi.  Tali  sono,  specialmente  in  alcuni 
luoghi  di  Calabria,  alcuni  fra  i  coloni  inamovibili, 
che  in  tempi  dove,  per  la  mancanza  assoluta  di 
commercio,  la  terra  valeva  pochissimo,  hanno  avuto 
terra  in  enfiteusi  dai  proprietari,  in  quantità  suffi- 
cente  per  vivere  dei  suoi  prodotti,  e  l'hanno  miglio- 
rata 1).  Tali  sono  pure  i  contadini  di  quei  pochi  luo- 
ghi dove  colture  speciali  ,  molto  più  produttive 
delle  ordinarie,  hanno  permesso  ai  proprietari  di 
crescere  il  loro  guadagno ,  pur  lasciando  al  fit- 
taiuolo  una  parte  del  prodotto  maggiore  dell'ordi- 
naria; bisogna  però,  perchè  parte  del  guadagno  ri- 
manga al  contadino,  che  1'  abilità  necessaria  per 
quel  lavoro  speciale  abbia  limitato  la  concorrenza 


*)  Intorno  alla  miserissima  condizione  di  parte  dei  co- 
loni inamovibili  in  Calabria,  e  allo  arti  dei  proprietari  per 
costringere  il  colono  a  rinunziare  alla  inamovibilità,  vedi 
il  g\ii  citato  lavoro  del  sig.  Pasquale,  pag.  183. 
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fra  le  braccia,  e  che  la  concorrenza  sia  rimasta  scarsa 
un  tempo  abbastanza  lungo  perchè  si  stabilisse  una 
consuetudine.  Tale  è  il  caso  in  alcuni  luoghi  per 
la  coltura  degli  ortaggi.  Ma  non  tutte  le  colture 
straordinariamente  produttive  hanno  portato  questi 
effetti;  da  quella  degli  agrumi,  per  esempio,  nel 
circondario  di  Reggio,  il  coltivatore  non  trae  van- 
taggio. Negli  agrumeti  più  recentemente  piantati 
nel  circondario  di  Palmi,  la  scarsezza  relativa  di 
uomini  dotati  dell'  abilità  speciale  necessaria  per 
piantarli  è  stata  cagione  che ,  in  origine ,  il  con- 
tadino incaricato  della  migliorìa  avesse  un  terzo 
dell'accresciuto  valore  del  fondo.  In  seguito,  la 
concorrenza  di  nuove  braccia  venute  dal  limitrofo 
circondario  di  Reggio ,  ha  ridotto  questo  terzo 
ad  un  sesto.  Vi  sono  inoltre  contadini  in  circo- 
stanze specialmente  favorevoli  per  altre  cagioni  : 
l'avere  a  fitto  terra  vicina  a  un  paese,  ed  un  asino 
0  un  mulo  per  andarvi  a  raccattare  il  concime, 
l'avere  sopratutto  un  proprietario  che  non  cresca  il 
fitto  ogni  due  o  tre  anni  per  poco  che  la  produzione 
sia  maggiore,  permette  a  qualche  contadino  d'  in- 
dustriarsi, di  sottrarsi  all'  obbligo  di  far  debiti,  e 
qualche  volta  perfino  di  fare  economie.  Quando  il 
proprietario  non  cresca  il  prezzo  a  ogni  spirar  di 
contratto,  può  pure  accadere  a  qualche  contadino 
di  avere  un  terreno  riducibile  a  colture  più  lucra- 
tive come  quella  degli  ortaggi,  e  di  giungere,  in 
dieci  0  quindici  anni,  con  raccolti  abbondanti,  col- 
r  accrescimento  continuo  dei  prezzi,  coli'  intelli- 
genza e  colla  perseveranza,  ad  una  posizione  in- 
dipendente. Erano  pure  eccezionalmente  fortunati 
molti  fra  coloro  che  tenevano  a  fitto  terre  di  cor- 
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porazioni  ecclesiastiche,  le  quali  generalmente  con- 
cedevano affitti  a  condizioni  piuttosto  miti.  In 
qualche  latifondo  di  proprietario  abitante  fuor  di 
provincia,  accade  ancora  adesso,  quando  tutta  la 
tenuta  non  sia  stata  data  ad  un  grande  fìttuario, 
che  le  condizioni  del  fìtto  rimangano  per  i  fìttaiuoli 
medi  e  piccoli  quali  erano  anticamente,  e  allora 
l'accresciuto  prezzo  dei  prodotti  procura  loro  una 
piccola  fortuna,  specialmente  se  erano  già  massa- 
rotti,  ed  in  grado  di  prendere  a  fitto  estensioni 
piuttosto  grandi.  Ma,  tenuto  pur  conto  di  tutti 
questi  casi,  il  numero  dei  contadini  cui  è  dato 
innalzarsi  alla  condizione  di  massarotti,  e  dei  mas- 
sarotti  che  giungono  fino  alla  ricchezza,  è  limita- 
tissimo, e  la  grandissima  maggioranza  è  de'conta- 
dini  proletari  ^). 


^)  Sulla  a  condizione  delle  persone  in  Calabria  »  il  prof.  Pa- 
dula,  calabrese,  attualmente  al  liceo  di  Napoli,  ha  pub- 
blicato nel  1864  nel  Bruzio^  giornale  che  egli  dirigeva  in 
Cosenza,  una  serie  di  studi ,  specialmente  sulle  classi  po- 
vere i  quali,  per  l'abbondanza  delle  informazioni,  per  la  viva- 
cità ed  efficacia  dello  stile,  sono  molto  più  atti  di  questi 
miei  appunti  a  dare  una  idea  chiara  delle  condizioni  di 
quelle  province.  Disgraziatamente,  i  numeri  rimasti  del 
giornale  sono  rarissimi  ;  ne  ho  potuta  avere  solo  per  poche 
ore  la  collezione  completa  e  non  ho  potuto  procurarmene 
per  me  che  quattro  numeri,  per  modo  che  io  stesso  ho 
potuto  leggerne  solamente  una  piccola  parte.  Ma  questa 
è  bastata  per  farmi  rammaricare  che  il  prof.  Padula  in- 
tenda tardare  ancora  a  completare  quei  suoi  studi  e  a 
pubblicarli  in  volume  separato.  Egli  mi  ha  detto  di  volerne 
fare  la  terza  parte  di  un  libro  sulla  Calabria,  le  cui  prime 
parti  tratteranno  soggetti  d'altra  indole:  per  esempio,  della 
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Fino  adesso,  ragionando  della  classe  infima,  non 
ho  parlato  che  dei  contadini  ;  i  quali,  di  fatti,  la 
compongono  quasi  esclusivamente.  La  classe  dei 
manifattori,  in  un  paese  quasi  senza  industrie  spe- 
ciali, si  limita  a  quel  numero  di  persone,  relati- 
yamente  ristrettissimo,  il  cui  lavoro,  è  richiesto 
dai  pochi  bisogni  giornalieri  di  quelle  popolazioni. 
Lascio  da  parte  l'industria  dell'estrazione  del  sugo 
dalla  radice  di  liquorizia,  praticata  in  pochissimi 
luoghi,  nei  soli  mesi  d'inverno  e  con  processo  mec- 
canico, per  modo  che  impiega  piccolissimo  numero 
di  persone,  che  appartengono  alla  classe  dei  conta- 
dini piuttostochè  a  quella  degli  artigiani.  La  con- 
dizione degli  artigiani  è,  a  un  dipresso,  eguale  a 
quella  dei  contadini.  Quantunque  il  salario  della 
giornata  sia  per  i  mestieranti  un  poco  più  alto, 
l'incertezza  del  lavoro  pareggia  le  condizioni,  se 
pure  la  loro  condizione  morale  non  la  peggiora- 
L'artigiano  in  generale  si  considera  superiore  al 
contadino,  e,  quando  manca  di  lavoro,  sdegna  per 
lo  più  di  cercare  mezzi  di  sussistenza  fuori  del  suo 
mestiere,  coi  lavori  di  campagna,  col  portar  pesi,  ecc. 
Le  sue  condizioni  di  vita  lo  portano  meno  che  il 
contadino  a  una  certa  previdenza  a  corta  scadenza; 
egli  fa  di  rado  le  sue  provvisioni  di  cereali  per 
l'inverno  e  di  rado  fa  il  suo  pane  in  casa.  Per 
modo  che  deve  andare  a  comprarlo  dai  fornai  che 


etimologia  di  tutti  i  nomi  di  luoghi,  fiumi,  fontane  ecc.,  e 
dei  proverbi  popolari  di  Calabria.  Tali  argomenti  sono 
senza  dubbio  altamente  interessanti,  ma  per  avventura  di 
una  utilità  pratica  meno  immediata. 
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dappertutto  lo  vendono  non  a  peso,  ma  a  pagnotte 
di  prezzo  fisso,  venti  centesimi  per  lo  più,  mal  fatto, 
mal  cotto,  poco  nutriente,  esorbitantemente  caro.  Lo 
stare  non  solo  di  notte,  ma  anche  di  giorno  in  città, 
e  la  continua  vicinanza  delle  bettole  tira  fuori  di 
tasca  all'artigiano  quei  denari  che  può  avere;  d'al- 
tra parte,  il  genere  di  vita  della  moglie  che  non  la- 
vora in  campagna,  la  porta  ad  una  certa  ambizione 
nel  vestire  che  la  contadina  non  ha,  od  ha  meno.  Per 
quéste  ragioni,  l'artigiano  e,  per  indole,  portato 
meno  ancora  che  il  contadino  a  tenere  economie 
in  denaro ,  ed  ha  minori  opportunità  che  questo 
d'investire  i  suoi  risparmi  sotto  una  forma  od  un'al- 
tra, in  provvigioni,  per  esempio.  Da  ciò  nasce  che 
in  alcuni  dei  luoghi  dove,  per  i  lavori  ferroviari  e 
stradali ,  i  salari,  specialmente  dei  muratori,  sono 
cresciuti,  l'effetto,  a  quanto  ho  sentito,  è  stato  non 
un  miglioramento,  ma  un  peggioramento  della  con- 
dizione degli  operai,  perchè  sono  cresciuti  i  loro 
bisogni.  Laonde,  nella  generalità  la  miseria  è  estre- 
ma e  i  costumi  sono  corrotti.  Specialmente  fra  gli 
artigiani  dei  paesi,  accade  che  padri  e  mariti  ven- 
dano le  figlie  e  le  mogli. 

Vi  è  peraltro  fra  gli  artigiani  come  fra  i  conta- 
dini, una  classe  economicamente  e  moralmente 
superiore  alla  maggioranza,  e  che  si  compone  spe- 
cialmente, per  quanto  ho  potuto  riscontrare,  dei 
fabbri  meccanici  armaiuoli.  A  quest'arte,  che  ri- 
chiede un  capitale  relativamente  considerevole,  si 
danno  uomini  non  assolutamente  proletari.  La  ri- 
chiesta d'armi,  in  province  dove  nessuna  persona 
agiata  esce  di  casa  senza  revolver,  o  di  paese  senza 
fucile,  è  continua,  e  l'industria  locale  è  stata  sce- 


104  OALABBIE    E   BASILICATA 

mata,  non  distrutta  dalla  concorrenza  dei  pro- 
dotti esteri  che,  quantunque  siano  più  leggeri, 
più  eleganti  e  meno  costosi,  hanno  forse  minor 
solidità  e  minor  precisione.  È  sorprendente  non 
solo  la  facoltà  d'imitazione  di  quella  categoria 
d'artigiani  e  1'  abilità  colla  quale  riducono  armi 
vecchie  o  ne  fabbricano  nuove  sui  modelli  più 
recenti,  ma  anche  la  loro  intelligenza,  il  modo  in 
cui  si  rendono  conto  del  perchè  d' ogni  cosa,  le 
modificazioni  che  portano  ai  sistemi  già  conosciuti, 
e  i  nuovi  sistemi  che  inventano.  La  superiorità 
intellettuale  di  questa  ristrettissima  aristocrazia, 
per  così  chiamarla,  sulla  generalità  degli  operai, 
mi  è  sembrata  maggiore  di  quella  dei  contadini 
agiati  sui  miserabili. 

In  alcuni  pochi  luoghi  dove  l'agglomerazione  di 
artigiani  è  un  poco  maggiore,  ho  notato,  passando, 
qualche  segno  che,  almeno  in  apparenza,  accenne- 
rebbe ad  un  movimento  intellettuale  degli  operai 
diretto  a  migliorare  in  un  modo  o  in  un  altro  la 
loro  condizione.  Vi  sono  alcune  società  operaie,  si 
vedono  insegne  di  botteghe  come  questa:  «  Magaz- 
zino di  generi  diversi  del  cittadino  tale;  »  in  un 
altro  luogo  ho  visto  un  Caffè  degli  scioperai.  Non 
ebbi  agio  di  conoscere  particolari  su  questo  argo- 
mento, e  ignoro  assolutamente  se  a  queste  appa- 
renze corrispondano  fatti,  e  quale  possa  esser  l'in- 
r  indole  di  questi  fatti.  Se,  come  oso  sperare,  fra 
i  miei  lettori  vi  sarà  chi  vorrà  andare  in  quelle 
parti  a  rifare,  verificare,  completare  e  correggere 
questo  mio  abbozzo  d' inchiesta,  gli  raccomando  di 
tener  d' occhio  anche  questa  categoria  di  fatti.  Un 
tale  movimento,  dato  che  esista  realmente,  se  pò- 
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tesse  esser  diretto  da  persone  oneste,  disinteressate, 
istruite  ed  intelligenti,  se  sostenuto  da  stabilimenti 
5er2  di  risparmio  e  di  credito  popolare,  se  non  avver- 
sato dalle  autorità  quando  si  manifestasse  con  forme 
legali  potrebbe  forse  aiutare  il  nascere  di  una 
classe  media  e  industriosa,  in  possesso  di  capitale 
mobile,  il  cui  bisogno  si  fa  tanto  sentire  in  quei 
paesi.  Se  lasciato  in  mano  ad  arrutfapopoli  o  ad 
entusiasti  sinceri  ma  ignoranti,  oppure  se  avver- 
sato e  compresso  dall'autorità  anche  nelle  sue  ma- 
nifestazioni lecite,  potrebbe  esser  di  grave  pericolo 
per  l'ordine  pubblico  in  un  paese  come  quello,  dove 
un  movimento  violento  degli  artigiani  potrebbe  far 
conto  sulla  simpatia  e  sull'aiuto  di  una  classe  di 
contadini  numerosissima,  oppressa,  sofferente  e  se- 
mibarbara. 

Comunque  siasi,  per  adesso,  gli  artigiani  non  mi 
sembrano  atti,  per  le  ragioni  esposte,  a  trar  profitto 
durevole  di  un  miglioramento  temporaneo  della  loro 
condizione,  e  un  miglioramento  durevole  è  assai 
.difficile  che  si  verifichi  col  continuo  crescere  del 
loro  numero.  La  condizione  dei  contadini  è  tal- 
mente disprezzata  che,  per  poco  che  uno  sappia 
leggere,  non  vuol  più  lavorar  la  terra  e  si  dà  a  un 
mestiere.  Gli  artigiani,  a  quanto  mi  è  parso,  si 
considerano  come  una  specie  di  aristocrazia  di 
fronte  ai  contadini.  Eppure,  se  si  dovesse  fare  un 
paragone  fra  le  due  classi,  e  ricercare  quale  fra  di 
loro  abbia,  nello  stato  attuale,  non  le  qualità,  ma 
un  germe  delle  qualità  da  popolo  civilmente  e^ 
economicamente  libero,  forse  che  il  giudizio  do- 
vrebbe essere  a  favore  dei  contadini.  Il  contadino, 
colla  mancanza,  in  molte  cose,  di  senso  morale  prò- 
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pria  di  uno  stato  di  semibarbarie,  con  tutti  i  difetti 
propri  di  una  condizione  che,  nel  fatto,  si  può  dir 
servile,  è  in  regola  generale  laboriosissimo,  ed  in 
certe  cose  di  una  onestà  sorprendente.  Malgrado 
l'incertezza  della  durata  dei  fitti,  fa  in  alcune  parti 
quei  miglioramenti  che  esigono  lavoro  solo  senza 
capitale.  In  alcuni  luoghi  di  montagna  che,  a  quanto 
mi  fu  detto,  erano  tenuti  a  fitto  da  contadini,  ho 
visto  dei  principii  di  colmate  di  montagna.  Le  mu- 
raglie a  secco  cominciate  qua  e  là,  specialmente 
dove  qualche  macigno  sporgente  da  terra  offriva 
loro  un  sostegno ,  mostravano  chiaramente  d'  es- 
sere un'  opera  di  tutti  i  giorni ,  di  tutti  i  mo- 
menti lasciati  liberi  da  altri  lavori.  In  una  valle 
di  Basilicata,  i  fossi  d'irrigazione  sono  stati  fatti 
dai  contadini  fittaiuoli  a  conto  proprio.  Certa- 
mente, r  operosità  del  contadino  non  è  uguale 
dappertutto,  vi  sono  dei  paesi  di  cui  la  popolazione 
ha  fama  d'indolente,  ma  la  regola  generale  è  l'ope- 
rosità. Ho  sentito  in  una  pubblica  adunanza  in 
Milano,  da  persona  autorevole  ma  forse  non  troppo 
bene  informata  riguardo  a  quelle  parti  d'Italia  e 
trascinata  da  movimento  oratorio,  accusare  i  con- 
tadini di  quelle  province  di  vivere  più  di  sole  che 
di  lavoro  e  di  risparmio.  L' accusa  è  inesatta.  Il 
lavoro  di  quei  contadini  potrebbe  render  molto  di 
più,  una  parte  maggiore  del  prodotto  del  lavoro 
potrebbe  toccare  ai  lavoranti,  sarebbe  facile  lavorar 
meglio,  ma  sarebbe  difl^cile  lavorare  più  dei  con- 
tadini di  Abruzzi,  Molise,  Calabrie  e  Basilicata.  In 
quanto  all'onestà,  mi  è  stato  in  più  luoghi  riferito 
dai  proprietari  stessi  il  fatto  seguente:  nella  regione 
piana;,  è  uso  di  parte  dei  proprietari  di  non  aspet- 
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tare  che  i  braccianti  siano  scesi  dalle  montagne 
per  impiegarli,  ma  d'impegnarli  ai  loro  paesi  qual- 
che mese  prima  del  bisogno  dando  loro  una  caparra 
di  dieci,  venti,  venticinque  lire.  I  proprietari  hanno 
da  ciò  questo  vantaggio,  che  invece  di  sottostare 
ai  prezzi  del  tempo  di  grande  richiesta,  specialmente 
all'epoca  della  mietitura,  fissano  anticipatamente 
un  prezzo  molto  minore.  Or  bene,  non  c'è  caso  di 
contadino  che,  non  essendo  venuto  a  lavorare  dal 
suo  paese  lontano  anche  due  o  tre  giorni  di  cam- 
mino od  essendo  perfino  emigrato  in  America,  non 
abbia  restituito  la  caparra,  o  se  qualcuno  di  questi 
casi  s'è  presentato,  sono,  a  dire  di  quei  stessi  pro- 
prietari, cosi  rari,  che  essi  non  avevan  mai  avuto 
occasione  di  conoscerne  uno.  Se  quei  contadini 
abitassero  nel  paese  stesso  dei  proprietari  o  se 
non  potessero  trovar  lavoro  fuori  delle  vicinanze 
di  quel  paese,  la  cosa  si  spiegherebbe  da  sé,  ed  i 
contadini  caparrati  sarebbero  onesti  per  forza  mag- 
giore. Ma  in  Basilicata  solamente,  quei  contadini 
hanno  per  le  loro  braccia  un  mercato  largo  quanto 
i  due  vastissimi  circondari  di  Matera  e  di  Melfi, 
ed  inoltre,  per  quelli  che  emigrano  in  America, 
non  v'  è  ragione  di  tornaconto  ad  essere  onesti. 
Questo  fatto,  è  tanto  più  degno  di  nota  che,  nelle 
relazioni  fra  colono  parziario  e  proprietario ,  ho 
sentito  unanimemente  accusare  il  contadino  di  cer- 
care ogni  modo  per  rubare,  e  credo  facilmente  che 
quest'accusa  sia  meritata.  Questa  contraddizione  ap- 
parente si  potrebbe  forse  spiegare  con  altre  ragioni, 
e  potrebbe  in  parte  esser  colpa  anche  dei  proprietari. 
In  quanto  alla  virtù  dell'economia,  è  difficile  dire 
se  sia  nell'indole  di  quei  contadini,  mancando  loro 
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un  elemento  essenziale  per  praticarla  :  i  danari 
da  risparmiare.  Però  quelli  che  emigrano  in  Ame- 
rica risparmiano.  ^)  Del  resto  ,  se  V  è  luogo  dove 
il  risparmio  sia  difficile  al  contadino  nel  caso  che 
possa  farne,  sono  quelle  province.  Egli  non  ha  terra 
dove  impiegarlo;  di  casse  di  risparmio  o  di  stabi- 
limenti analoghi  non  si  parla  nemmeno.  La  somma 
che  il  più  fortunato  di  quei  contadini  potesse  met- 
tere da  parte  da  un  anno  all'altro  non  sarebbe  suf- 
flcente  per  comprar  terra.  Egli  dovrebbe  contentarsi 
di  sotterrare  nella  sua  casupola  i  suoi  denari,  se 
per  caso  strano  ne  avesse  d'avanzo  dopo  aver  fatto 
le  provviste  per  l'inverno.  In  alcuni  paesi,  ho  sen- 
tito accusare  i  contadini  di  spendere  i  loro  risparmi 
nelle  bettole  nei  momenti  in  Cui  guadagnano  un 
poco  più  del  solito.  Il  fatto,  se  è  vero,  non  sorpren- 
derà nessuno,  date  quelle  condizioni,  e  prova  poco 
contro  l'attitudine  di  quei  contadini  a  risparmiare. 


IV 


Tale  è  attualmente  la  condizione  dei  contadini 
in  Calabria  e  in  Basilicata,  almeno  per  quanto  ho 
potuto  riscontrare,  e  mi  par  difficile  che  fosse  molto 


1)  Gli  emigrati  Italiani  «  sono  sobri,  frugali,  duri  al  la- 
voro, €>conomi  »  (Relazione  al  governo  Inglese  del  sig.  Nugh 
Mac  Donald  incaricato  d'affari  d'Inghilterra  a  Buenos  Ayres, 
citata  a  pag.  76  nella  relazione  del  Viceconsole  Italiano  a 
Buenos  Ayres  sig.  Avv.  Giulio  Tesi.  —  V.  Bollettino  Conso- 
lare Italiano,  voi.    X,  fascicolo  VII,  luglio  1874). 
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peggiore  prima  del  60.  L'aumento  dei  salari  dopo  quel- 
l'epoca è  stato  accompagnato  da  un  considerevole 
rincaro  dei  viveri;  è  cresciuta  pure  l'usura.  Io  sa- 
rei fortemente  tentato  di  attribuire,  almeno  per  molti 
casi  e  luoghi,  l'aumento  dei  salari  all'accresciuto 
prezzo  di  quel  minimum  di  vitto  che  è  indispen- 
sabile a  mantenere  in  vita  l'uomo,  ed  alla  neces- 
sità pel  proprietario  di  fornirlo  ai  lavoranti  affinchè 
essi  non  preferiscano  morire  di  fame  nell'ozio  piut- 
tostochè  morir  di  fame  lavorando.  Sarebbe  di  gran- 
dissimo aiuto  per  arrivare  ad  una  quasi  certezza 
sopra  l'argomento  della  variazione  reale  dei  salari 
dopo  il  60,  uno  studio  che  si  facesse  in  ogni  luogo, 
della  relazione  fra  il  prezzo  dei  salari  e  quello  del 
vitto.  I  prezzi  così  di  quelli  come  di  questo  mutano 
considerevolmente  da  luogo  a  luogo  in  quelle  pro- 
vince, ed  è  probabile  che  si  scoprirebbe  qualche 
nesso  fra  le  variazioni  dei  salari  e  quelle  del  prezzo 
del  vitto.  Questa  ricerca  potrebbe  opportunatamente 
mettersi  nel  programma  di  una  inchiesta  agricola. 
Ma  ad  ogni  modo,  ammesso  pure  che  in  parte  dei 
luoghi  siano  realmente  cresciuti  i  salari,  la  condi- 
zione di  debitore  eterno  in  cui  è  ovunque  la  gran- 
dissima maggioranza  dei  contadini  sembra  poco  su- 
scettibile di  miglioramento  finché  durano  i  debiti, 
ed  un  aumento  di  guadagno  del  debitore  non  pare 
atto  ad  altro  che  a  fare  aggiungere  qualche  cifra 
alle  scritture  fra  esso  e  il  creditore. 

Non  ò  che  siano  mancate  alcune  cagioni  all'accre- 
scimento dei  salari.  I  lavori  pubblici,  strade  e  ferro- 
vie sono  spesso  citati  fra  queste  cagioni.  Essi  hanno 
senza  dubbio  cagionato  un  accrescimento  nella  do- 
manda delle  braccia.  Di  più,  gli  accollatari  dei  lavori, 
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dovendo  consegnarli  entro  un  termine  fìsso  ed  inoltre 
avendo  in  generale  grandissimo  interesse  a  riscuo- 
tere il  più  presto  che  sia  possibile  il  prezzo  del  lavoro 
che  hanno  assunto,  danno  salari  superiori  alla  media 
per  aver  sempre  il  numero  dei  lavoranti  che  abbi- 
sognano. Però,  questa  domanda  di  braccia  non  è 
sempre  uguale,  ed  inoltre  i  lavori  non  sono  tanto 
considerevoli,  né  il  numero  di  lavori  richiesti  tanto 
grande  da  produrre  una  rivoluzione  nei  salari.  Ma 
la  ragione  principale,  secondo  me,  per  la  quale 
questi  lavori  non  possono  operare  una  rivoluzione 
nelle  relazioni  economiche;  è  che  essi  sono  tempo- 
ranei e  devono  presto  o  tardi  finire.  La  concor- 
renza fatta  ai  proprietari  dai  lavori  pubblici,  oltre 
a  non  essere  considerevolissima,  ha  limiti  certi  e 
conosciuti  d'intensità  e  di  durata.  Presto  o  tardi,  la 
totalità  dei  lavoranti  residente  in  paese  ricadrà  ne- 
cessariamente sotto  l'assoluto  dominio  economico  dei 
proprietari.  Lo  sanno  i  proprietari,  e  conoscendo  in 
modo  certo  che  la  diminuizione  nell'offerta  delle  brac- 
cia è  limitata  in  quantità  e  deve  necessariamente 
cessare,  mantengono  in  tempi  ordinari  i  loro  prezzi, 
sicuri  che  ciò  non  potrà  peggiorare  le  loro  condizioni 
0  diminuire  il  numero  di  braccia  disponibili;  lo  sanno 
i  contadini,  e  non  possono  crescere  le  loro  pretese 
per  il  prezzo  del  lavoro,  molto  meno  possono  fare  a 
meno  di  ricorrere  per  imprestiti  ai  proprietari  e  ca-  - 
pitalisti.  Mi  sembra  dunque  improbabile  che  i  lavori 
pubblici  siano  atti  a  rendere  il  contadino  economica- 
mente indipendente.  Tutt'al  più  nei  momenti  in  cui  c'è 
assoluto  bisogno  di  lavoro  immediato,  come  a  tempo 
della  messe,  potranno  spingere  un  poco  più  l'accre- 
scimento di  salari  già  prodotto  da  un'altra  cagione. 
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L'emigrazione  in  America  è  stata  forse  più  effi- 
cace che  i  lavori  pubblici  a  crescere  in  alcuni 
luoghi  i  salari  per  mezzo  della  diminuziane  nell'of- 
ferta di  braccia.  Per  adesso  vi  è  emigrazione  da 
soli  due  0  tre  punti  delle  Calabrie,  e  dalla  parte  mon- 
tuosa di  Basilicata.  Che  la  diminuzione  di  braccia 
prodotta  (|a  questa  causa  sia  stata  sufficente  per 
contribuire  ad  un  leggero  rialzo  nel  prezzo  della 
mano  d'opera  pare  almeno  yerosimile  dal  solo  ve- 
dere il  numero  degli  emigranti.  Nel  1872  emigrarono 
di  Basilicata  5545  persone,  di  cui  5150  per  l'America. 
Degli  emigranti,  1579  erano  artigiani,  3685  conta- 
dini. Nel  1873  emigrarono  3891  persone,  delle  quali 
3634  per  l'America.  815  erano  artigiani,  2561  con- 
tadini. La  popolazione  della  provincia  è  di  510,543 
abitanti.  D'altra  parte,  i  proprietari  di  quei  luoghi, 
atti  meglio  d'ogni  altro  a  percipere  in  questa  materia 
la  relazione  da  cause  ad  effetti,  parlando  su  questo 
argomento  attribuivano  quasi  tutti  all'emigrazione 
in  America  la  maggior  mitezza  a  favore  dei  con- 
tadini di  alcuni  contratti  agricoli  in  certi  luoghi, 
la  minor  rigidità  nell'esigere  l'esecuzione  degli  ob- 
blighi dei  contadini,  i  salari  un  poco  cresciuti 
specialmente  nei  momenti  di  grande  domanda  di 
lavoro.  Del  resto,  senza  le  loro  testimonianze, 
basterebbe  la  loro  antipatia  contro  l'emigrazione  per 
convincere  chiunque  che  essi  la  ritengono  nociva 
ai  loro  interessi.  Però,  nemraen  l'emigrazione,  al- 
meno nelle  sue  attuali  proporzioni  è  bastata,  per 
quanto  appare  dai  fatti,  a  mutare  la  condizione 
dei  contadini  al  punto  di  liberarli  dall'usura. 

Esistono  i  mezzi  di  operare  questo  cambiamento 
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nella  sorte  dei  lavoranti?  La  emigrazione  in  Ame- 
rica, se  crescesse,  da  un  lato  diminuirebbe  ancora 
l'offerta  di  braccia,  dall'altro  potrebbe,  col  ritorno 
degli  emigranti  più  fortunati ,  far  nascere  una 
classe  di  piccoli  capitalisti  e  di  contadini  proprie- 
tari. La  quotizzazione  dei  demani  comunali  fatta 
efficacemente  potrebbe  pure  crescere  questa  classe 
dei  contadini  proprietari,  e  scemare  d'altrettanti,  il 
numero  dei  lavoranti  disponibili. 

Riguardo  alla  emigrazione,  sono  maggiori  i  suoi 
danni  o  i  suoi  vantaggi?  Intorno  a  questa  quistione 
è  stato  già  molto  discusso  da  persone  più  autore- 
voli di  me,  e  che  hanno  studiato  in  modo  più  par- 
ticolare ch'io  non  abbia  fatto  quest'argomento  spe- 
ciale. Senza  tener  conto  delle  opinioni  espresse  nei 
loro  libri,  mi  contenterò  di  esporre  ciò  che  mi  è 
risultato  dalle  poche  informazioni  da  me  raccolte 
sui  luoghi  stessi  e  dall'impressione  che  ho  ricevuta 
da  quelle  combinate  colla  vista  delle  condizioni 
generali  di  quei  paesi.  Al  punto  di  vista  dei  con- 
tadini, l'emigrazione,  per  quanto  ho  potuto  riscon- 
trare, è  un  bene.  Quasi  tutti  i  proprietari  che  ho 
interrogati,  malgrado  la  loro  antipatia  non  dissi- 
mulata per  l'emigrazione  e  i  loro  lamenti  per  i 
danni  che  ne  ricevevano,  mi  hanno  confessato  che 
la  maggior  parte  dei  contadini  tornati  d'America 
dopo  tre  o  quattro  anni,  han  riportato  economie; 
in  generale,  dalle  mille  alle  quattromila  lire  -i). 
Pei  denari  del  viaggio,  che  costa  in  media  circa 
100  ducati,  sia  425  lire,  coloro  che  hanno  una  ca- 


1)  Il  sig.  Giovanni  Florenzano,  nella  sua    pregevolissima 
opera  sulla  emigrazione  colla  quale  mi  duole  di  trovarmi 
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setta  0  un  campicello,  lo  vendono  o  lo  impegnano; 
se  non  hanno  nulla,  trovano  pure  credito  sia  dagli 
usurai  ordinari,  sia  dagli  emigrati  già  tornati,  parte 


in  contraddizione  sopra  molti  punti,  esprime  l'opinione  che 
sia  molto  maggiore  il  capitale  tolto  dal  paese  che  quello 
restituitogli  dalla  emigrazione,  e  lo  dimostra  facendo  vedere 
che  per  tutta  l'Italia,  e  specialmente  per  quattordici  province 
del  Napoletano,  la  somma  dei  vaglia  consolari  pervenuti 
nel  1872,  equivale  a  poco  più  di  un  terzo  del  costo  del 
viaggio  del  numero  totale  degli  emigrati  da  quelle  pro- 
vince in  quell'anno.  Avrei  due  obiezioni  da  fare  alla  con- 
seguenza ch'egli  trae  da  questi  numeri:  1°  E  frequente  il 
caso  (riferito  dall'autore  stesso  a  pag.  175)  di  persone  ri- 
siedenti in  America  che,  avendo  bisogno  di  lavoranti,  an- 
ticipano le  spese  di  viaggio  a  chi  voglia  venire  a  lavorare 
per  conto  loro.  Le  spese,  in  questo  caso,  sono  sborsate  e 
rimborsate  in  America,  e  d'  altrettanto  va  scemata  la  somma 
ch'egli  mette  di  fronte  a  quella  dei  vaglia  consolari  spediti. 
2®  I  vaglia  consolari  non  rappresentano  che  la  minor  parte 
dei  guadagni  degli  emigrati  ;  essi  generalmente  ,  almeno 
secondo  l'unanime  testimonianza  di  tutti  coloro  che  ho  in- 
terrogati, portano  il  grosso  dei  loro  risparmi  con  sé  quando 
tornano  in  paese.  Aggiungasi  che  i  vaglia  consolari  non 
sono  il  solo  mezzo  che  usino  gli  emigrati  per  mandare  de- 
nari in  paese.  Nella  già  citata  relazione  del  Viceconsole 
sig.  Avv.  Giulio  Tesi,  alla  nota  56,  trovo  citato  un  giornale 
di  Buenos  Ayres  il  quale  asserisce  che  il  Banco  d'Italia  e 
Rio  della  Piata  fa  rimesse  di  18500  franchi  mensili  in  media 
in  piccole  cambiali  richieste  dagli  emigrati,  e  che  nel  1873 
una  parte  delle  case  di  commercio  Italiane  di  Buenos  Ayres 
hanno  inviato  in  Italia  per  conto  degli  emigrati  500,000  lire 
italiane.  Altre  case  non  avevano  somministrato  i  loro  dati. 
Bisogna  dire  però  che  le  somme  inviate  in  Italia  per  mezzo 
di  vaglia  consolari  sono  molto  superiori.  Trovo  nel  libro 
del  sig.  Florenzano  a  p.  279  e  280  che  i  vaglia  consolari  pa- 
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dei  quali  impiegano  i  loro  risparmi  a  prestare  a  quelli 
che  partono,  sia  da  parenti  ed  amici  già  in  Ame- 
rica che  mandan  loro  danari,  facendoli  per  lo  più 
lavorar  poi  a  conto  loro,  ed  hanno  il  nome  tecnico 
di  parenti.  Gli  emigranti  trovano  facilmente  cre- 
dito ,  quantunque  a  condizioni  gravissime  come 
chiunque  altro,  perchè  è  raro  che  un  emigrante 
non  saldi  il  suo  debito  coi  suoi  primi  risparmi. 
Tornati  in  paese,  i  meno  spendono  tutto  in  stravizi 
per  tornare  poi  in  America  a  fare  altri  denari  ;  i 
più,  dopo  avere  straviziato  alcuni  giorni  per  ce- 
lebrare il  ritorno,  riattano  prima  di  tutto  la  casa, 
0  la  comprano  se  non  l'hanno,  comprano  qualche 
volta  un  pezzetto  di  terra,  quando  il  prezzo  non  è 
troppo  esorbitante,  e  poi,  spesso,  ritornano  in  Ame- 
rica a  guadagnare  nuovi  denari.  Alcuni  mettono  su 
un  piccolo  commercio,  e,  dove  principiano  ad  essere 
s  trade,  comprano  un  baroccio  e  un  cavallo,  e  fanno 
i  barrocciai.  V'ha  pure  fra  di  loro  chi  compra  ren- 
dita pubblica.  Certamente ,  i  loro  bisogni  sono 
cresciuti,  non  hanno  più  quella  sobrietà  fenome- 
nale che  avevano  prima  di  partire.  Bevono  caffè 
ed  anche  qualche  bicchierino  di  liquore.  Perciò,  i 
proprietari  ii  chiamano  viziosi.  A  non  farsi  spiegar 
bene  che  cosa  intendano  con  questo  aggettivo,  si  corre 


gati  nelle  province  napoletane  nel  1872  furono  di  L.  3,925,769, 
e  che  quelli  pagati  nel  primo  semestre  del  1873  furono  di 
L.  1,437,894.  —  Del  resto,  mi  conforta  nella  mia  opinione 
SUI  vantaggi  che  trovano  nell'emigrazione  gli  emigranti  delle 
province  meridionali  il  vederla  divisa  da  una  persona  che, 
come  il  nostro  viceconsole  in  Buenos  Ayres,  ha  luogo,  per 
la  sua  posizione,  di  conoscere  tutti  i  particolari  sulla  riu- 
scita dei  nostri  emigrati  costà. 
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rischio  di  credere  che  gli  emigrati  tornano  tutti  di 
America  briaconi,  giocatori,  fannulloni,  e  rimar- 
rebbe difficile  di  spiegare  come  in  tre  o  quattro  anni 
di  soggiorno  in  America,  abbiano  trovato  tempo  di 
prendere  queste  belle  abitudini,  e  nel  medesimo 
tempo  di  lavorar  tanto  da  guadagnare  abbastanza 
per  soddisfarle  mentre  c'erano,  e  riportare  ancora 
risparmi  a  casa. 

Veramente,  e'  è  molto  di  brutto  nel  modo  in  cui 
si  opera  l'emigrazione.  Oltre  all'  usura  grave  che 
devono  pagare  gli  emigranti  pei  denari  del  viaggio, 
oltre  agli  inganni  e  agli  abusi  di  cui  sono  vittime 
per  parte  degli  agenti  di  emigrazione,  e  delle  com- 
pagnie di  navigazione,  tutte  cose  esposte  con  grande 
efficacia  nel  libro  del  sig.  Florenzano,  non  mancano 
altri  inconvenienti.  Le  mogli  rimaste  a  casa  coi 
bambini  fanno  debiti;  l'emigrato,  generalmente, 
manda  di  quando  in  quando  denari  per  il  sosten- 
tamento della  famiglia,  ma  l'interesse  delle  somme 
già  prima  prese  a  prestito  ne  mangia  una  buona 
porzione,  e  l'usura  piglia  anticipatamente  la  sua 
parte  sopra  questo  come  sopra  tutti  gli  altri  gua- 
dagni dei  lavoranti.  I  costumi  delle  donne,  nei  paesi 
dove  sono  migliori,  peggiorano.  Le  mogli  degli  emi- 
grati finiscono  spesso  per  cader  sotto  a  qualche  signore 
del  paese,  fanno  figli  in  assenza  del  marito,  e  sono 
costrette  spesso  ad  abbandonarli  od  a  consegnarli, 
I)er  esser  portati  all'ospizio  dei  trovatelli  in  Na- 
poli da  certe  impresario  di  quel  genere  di  trasporti, 
sulle  quali  del  resto  non  ho  avuto  particolari. 

Un  altro  inconveniente,  deplorevole  più  di  tutti, 
rende  uno  degli  rfl'etti  più  benefici  dell'emigrazione 
grandemente  diflicile  e  molto  minore  di  quello  che 


116  CALABRIE    E    BASILICATA 

potrebbe  essere:  voglio  parlare  della  quasi  impos- 
sibilità per  gli  emigranti  tornati  con  risparmio  di 
poterlo  investire  vantaggiosamente,  e  sopratutto  in 
modo  da  impegnare  anche  il  loro  lavoro  nel  suo 
impiego.  La  terra  vicina  ai  paesi  è  carissima,  spe- 
cialmente nella  parte  montuosa  che  è  quella  che 
fornisce  il  maggior  contingente  all'emigrazione. 
Alcuni  emigrati,  al  loro  ritorno,  sono  portati  dal- 
l' amore  della  terra,  a  comprarne  a  prezzi  esorbi- 
tanti. In  questo  caso  i  loro  risparmi  spesso  non 
bastano  a  pagare  V  acquisto,  chiedono  la  somma 
che  loro  manca  agli  imprestiti,  e  tornano  subito  in 
America  per  liberarsi  dal  nuovo  debito.  Ma  questi 
sono  di  necessità  il  minor  numero.  Gli  altri,  se  non 
sono  artigiani  o  non  metton  su  un  piccolo  com- 
mercio, si  trovano  in  possesso  d' un  capitale,  ma 
nella  impossibilità  di  farlo  fruttare  col  proprio  la- 
voro. Gli  altri  danni  prima  esposti  che  accompa- 
gnano l'emigrazione  ne  diminuiscono  solamente 
gli  effetti  benefici  senza  toglierli,  o  sono  facilmente 
rimediabili.  Il  mal  costume  delle  donne  per  esempio 
può  essere  impedito  dai  mariti,  col  fare  doppio  de- 
bito e  portarle  con  sé  in  America,  come  alcuni  han 
principiato  a  fare.  Ma  questa  impossibilità  d'im- 
piegare convenientemente  i  risparmi,  toglie  addi- 
rittura il  principale  vantaggio  della  emigrazione, 
quello  cioè  che  il  lavorante  torni  lavorante  ma 
indipendente,  possa  tener  per  sé  tutto  il  frutto  del 
suo  lavoro,  ed  abbia  spinta  e  tornaconto  a  lavorar 
di  più  e  meglio.  Esiste  il  rimedio?  Sarebbe  forse 
possibile  di  tener  conto  dei  fatti  riguardanti  l'emi- 
grazione nel  far  la  divisione  in  lotti  dei  fondi  de- 
maniali ed  ecclesiastici  che  rimangono  ancora  e  nel 
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determinare  le  epoche  della  loro  yendita.  Ciò  forse 
aiuterebbe  inoltre  a  schivare  i  casi  troppo  frequenti 
di  vendite  a  prezzi  derisori  di  grosse  tenute,  che 
vanno  a  cadere  in  mano  di  grandi  capitalisti,  e 
servono  per  lo  più  ad  allargare  latifondi  già  mezzo 
incolti. 

Dunque,  tutto  considerato,  al  punto  di  vista  dei 
contadini,  l' emigrazione  è  un  bene.  E  perchè  di- 
venti un  bene  molto  maggiore,  basta  che  non  sia 
avversata,  che  si  pensi  a  provvederla  di  tutte  quelle 
informazioni,  di  tutte  quelle  garanzie  per  l'esecu- 
zione fedele  dei  contratti  che  esistono  in  altri  paesi, 
e  di  cui  fu  parlato  nel  congresso  degli  economisti 
in  Milano;  basta  infine  che  lo  Stato,  senza  eccedere 
la  propria  competenza,  usando  dei  mezzi  di  cui  già 
dispone,  fornisca  agli  emigranti  che  tornano  in  paese 
mezzi  opportuni  per  investire  i  piccoli  capitali  che 
hanno  riportati.  Non  si  tratta  per  lo  Stato  di  concedere 
favori  eccezionali  e  privilegi  ad  una  classe,  ma  di 
porre  in  vendita  le  terre  che  pur  deve  vendere  ad 
ogni  modo,  in  guisa  tale  che  anche  i  piccoli  capita- 
listi possano,  se  vogliono,  concorrere  nelle  compre. 

Che  l'interesse  dei  contadini  in  questo  caso  s'ac- 
cordi con  r  interesse  generale,  non  lo  credono  i 
proprietari.  I  guadagni  di  buona  parte  dei  conta- 
dini tornati  d'America,  la  pratica  di  vita  indipen- 
dente che  vi  hanno  acquistata,  rompono  per  molti 
fra  loro  quell'incanto  della  loro  servitù  economica 
ed  intellettuale  della  quale  i  proprietari  di  quelle 
province  sono  pur  tanto  gelosi.  Ma  sopratutto  essi 
gridano  alla  mancanza  di  braccia,  vedono  già  de- 
serte le  loro  provinole,  incolte  le  loro  terre  o  al- 
meno quelle  fra  le  loro  terre  che  fanno  grattare  e 


118  CALABRIE    E    BASILICATA 

seminare.  E  certamente,  al  loro  p.unto  di  vista  di 
proprietari  Calabresi  e  Basilischi  non  hanno  torto: 
non  che  le  braccia  siano  per  mancare  alla  terra, 
perchè  gli  emigranti  tornano  quasi  tutti  dopo  tre 
0  quattro  anni  ;  ma  perchè  le  braccia  che  tornano 
non  lavorano  più  per  conto  dei  proprietari  se  non 
a  condizioni  migliori,  e  se  non  le  ottengono,  pre- 
feriscon  tornare  in  America  a  guadagnare  altri 
denari.  D'altra  parte,  le  braccia  rimaste  disponi- 
bili, meno  numerose  di  prima,  hanno  pure  modo  di 
farsi  pagare  meglio. 

La  quistione  non  è  dunque  di   mancanza   asso- 
luta di  braccia,  ma  di  maggior  rimunerazione  della 
mano  d'opera,  e  ai  proprietari  di  tutti  i  tempi  e 
di   tutti  i   luoghi   è   sempre   dispiaciuto    di  dover 
pagare  di  più  i  lavoranti.  Molto   più  deve   dispia- 
cere ai  proprietari  di  queste  province   i  quali,  ri- 
pugnanti dall'accrescere  coi  capitali  lo  scarsissimo 
prodotto  del  loro  suolo,  non  ammettono  nella  loro 
mente  nemmeno  il  pensiero  di  una   maggior   pro- 
duzione senza  un  corrispondente  accrescimento  nel 
numero  delle  braccia,  e  considerano   la   necessità 
di  dare  ai  contadini  maggior  porzione  del  prodotto 
come  una  perdita   netta    ed  irreparabile.   D'  altra 
parte,  è  un  fatto  che,  rimanendo  l'agricoltura  qual'è 
adesso  in  quelle  parti,  la  produzione  è  così  scarsa  e 
cosi  incerta,  che  la  porzione  del  proprietario,  per 
quanto    lasci    al   contadino  il   solo  indispensabile 
per  vivere,  è  pur  piccola;  e   la   quantità   di   pro- 
dotto che  egli  riceve  non  è  grande  crie  se  egli  ha 
molta  terra.  Per  modo  che  un  accrescimento  con- 
tinuato nel  prezzo  della  mano  d'opera  giungerebbe 
ad  assorbire  tutta  la  sua  parte  forse  senza  accon- 
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tentare   i  contadini.   Quei  proprietari    potrebbero 
inoltre  citare  la  nota  e  verissima  proposizione  che, 
quando  l'agricoltura  è  giunta  ad  un  certo  punto,  i 
capitali  aggiunti  alla   coltura  rendono   meno  che 
quelli  precedentemente  impiegativi.  Potrebbero  as- 
serire che  l'agricoltura  nei  loro  fondi  è  giunta  a 
quel  punto,  e  che  in   conseguenza,  se  hanno  capi- 
tali impiegati  altrove  al  cinque  o  al  sei  per  cento, 
sarebbe   per    loro  una    perdita  secca  l' impiegarli 
nella  terra  al  tre  o  al  quattro,  e  che  convien  loro 
molto  più,  quando  la  rimunerazione  del  lavoro  sia 
salita  al   punto   di  assorbire   tutta  la   produzione 
attuale  della  terra,  di   abbandonare  i  loro  fondi  e 
vivere  della  rendita  dei  loro  capitali  mobili.  Io  non 
so  se   sia  necessario    chiamare   a   consiglio   degli 
agronomi  per  decidere  se  l'agricoltura  di  quei  paesi 
sia  realmente  giunta  a   tal  punto    che   non  torni 
conto  consacrarvi  capitali  impiegati  in  altri  modi 
al  cinque  o  al  sei   per    cento;   se  non  siano  per 
rendere  un  interesse  maggiore  di  quello  i  capitali 
impiegati  a  costruire  sui    fondi    case   coloniche  e 
stalle,  e  a  dotare  i  poderi  di  bestiame.  La  produ- 
zione che  queste   innovazioni   renderebbero  possi- 
bile  sarebbe  pure  considerevole.  La  residenza  del 
contadino  sul  fondo   gli    permetterebbe  di  consa- 
crarvi tutta  quella  quantità  di  forza  e   di   tempo, 
ch'egli  adesso  spende  nell'andarvi  e  nel  tornarne  : 
sarebbero  possibili  le  colture    arboree,  perchè  ne 
sarebbe  possibile  la  sorveglianza  efficace  ;  l'abbon- 
danza del  bestiame,   l'essere    questo   tenuto  nelle 
stalle  permetterebbe  una  lavorazione  più  profonda 
ed  un'ampia  concimazione  del  suolo.  Non  parlo  poi 
degli  agenti  morali  che  contribuirebbero  ad  accre- 
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scere  la  produzione,  della  maggiore  intelligenza 
agricola  che  il  contadino  acquisterebbe  coll'andare 
del  tempo,  della  cura  che  egli  potrebbe  consacrare 
a  quelle  colture,  specialmente  arboree,  che  richie- 
dono molta  attenzione  e  molti  riguardi  piuttosto 
che  gran  lavoro  materiale. 

Ma,  dato  pure  che  la  soluzione  del  problema 
posto  in  quei  termini  mi  dasse  torto^  è  egli  vero 
che  i  capitali  mobili  in  quelle  province  sono  im- 
piegati in  valori  e  rendono  in  media  il  cinque  o  il 
sei  per  cento  ?  Le  informazioni  intorno  all'impiego 
dato  ai  capitali  mobili  sono  ovunque,  ma  sopra- 
tutto in  quei  paesi,  difficilissime  ad  ottenersi,  im- 
possibili a  verificarsi.  Però,  dalle  risposte  avute  a 
domande  dirette  ed  indirette,  dallo  studio  dei  fatti 
che  si  riferiscono  all'impiego  dei  capitali,  e  spe- 
cialmente dalle  condizioni  del  credito,  mi  è  parso 
che  si  potesse  conchiudere  che,  fuori  dei  centri 
principalissimi,  l'impiego  quasi  esclusivo  dei  capi- 
tali mobili  è,  oppure  la  compra  di  beni  demaniali 
ed  ecclesiastici,  ed  allora  i  capitali  mobili  vanno 
a  sparir  nelle  casse  dello  Stato,  o  il  mutuo  a'pro- 
prietari  o  a*  contadini.  —  Tralasciando  per  ora  di 
parlare  degli  usurai  di  mestiere  che  prestano  anche 
al  100  per  cento,  i  proprietari,  quantunque  pre- 
stino a  10  0  15  per  cento  in  denaro,  e  intorno  al 
25  per  cento  in  natura,  traggono  poco  dalla  tota- 
lità del  loro  capitale  mobile.  Parte  per  la  ripu- 
gnanza a  tener  fuori  i  denari,  propria  di  un  paese 
senza  commercio  e  fino  a  poco  fa  senza  sicurezza, 
parte  per  la  difficoltà  di  trovare  prontamente  im- 
piego, dove  mancano  del  tutto  gli  stabilimenti  in- 
termediari di  deposito  e  credito,  piccolissima  parte 
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dei  capitali  mobili  può  impiegarsi,  ed  anche  i  ca- 
pitali destinati  al  mutuo,  fra  un  impiego  e  l'altro 
rimangono  oziosi.  Aggiungasi  l'incertezza  delle  ri- 
scossioni, e  sarà  forza  conchiudere  che  l'interesse 
tratto  dalla  somma  totale  dei  capitali  mobili  che 
si  potrebbero  impiegare  diventa  bassissimo.  Se 
dunque  i  proprietari  potessero  ritirare  i  capitali 
dati  a  mutuo,  ed  impiegare  questi,  uniti  a  quelli 
tenuti  infruttiferi,  in  miglioramenti  agricoli,  l'inte- 
resse che  ne  trarrebbero,  anco  se  fosse  a  un  tasso 
bassissimo,  cosa  che  per  parte  mia  non  credo,  non 
sarebbe  certamente  minore  del  profitto  che  ne  trag- 
gono attualmente.  Essi  accrescerebbero  la  loro  ren- 
dita lorda  totale  in  modo  da  potere  dar  mag- 
gior parte  dei  prodotti  ai  contadini  e  ritenerne  per 
sé  una  quantità  maggiore  di  quella  che  hanno 
adesso,  o  almeno  uguale  a  quella. 

Conviene  però  riconoscere  che,  nel  caso  di  un 
rapido  aumento  nel  prezzo  della  mano  d' opera  e 
di  un  proporzionale  miglioramento  nella  condizione 
dei  contadini,  sarebbero  bensì  liberati  per  il  fatto 
stesso  i  capitali  impiegati  in  mutui  ai  contadini, 
ma  sarebbe  molto  più  incerta  la  riscossione  di 
quelli  prestati  a  proprietari.  Molti  di  questi  sareb- 
bero ridotti  a  dichiararsi  insolventi  prima  che  si 
facessero  sentire  col  crescere  della  produzione,  gli 
effetti  della  rivoluzione  morale  e  materiale,  che 
starebbe  operandosi.  Però  queste  rovine  non  sareb- 
bero tante  quante  potrebbe  sembrare  a  prima  vista, 
percliè  un  tale  mutamento  non  potrebbe  operarsi  che 
gradatamente,  e  non  potrebbe  cagionare  uno  sbilan- 
cio generale  negli  interessi  privati  se  non  nel  caso 
che  i  proprietari  aspettassero  per  provvedere,  d'es- 
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sere  sull'orlo  della  rovina:  il  solo  enunciare  questa 
supposizione  basta  a  dimostrarne  l'impossibilità.  Il 
caso  più  probabile  invece,  è  che  i  proprietari,  al  primo 
scemare  un  po'considerevole  delle  loro  rendite,  si  af- 
fretteranno di  crescere  la  produzione  mettendo  nella 
terra  quei  capitali  che  avranno  improduttivi,  accre- 
sciuti dì  quella  somma  che  non  sarà  più  chiesta  a 
mutuo  dai  contadini,  e  poi,  preso  l' a  ire,  impegnata 
già  irremissibilmente  parte  dei  loro  capitali  in  quella 
via,  v'impiegheranno  pure  tutti  quelli  che  potranno 
riavere.  Dato  ormai  queir  indirizzo  alle  loro  menti 
ne  seguirebbe  immancabilmente  anche  una  ricerca 
di  perfezionamenti  agricoli,  uno  studio  della  scienza 
agronomica  che  porterebbe  in  quei  paesi  l'applica- 
zione di  quei  metodi,  di  quelle  colture  e  di  quelle 
scoperte  che  crescono  il  prodotto  in  proporzione 
grandissima  di  fronte  al  capitale  impiegato.  Certa- 
mente non  mancherebbero  inconvenienti  momen- 
tanei. Se  sarebbe  di  vantaggio  generale  l' obbligo 
in  cui  probabilmente  si  troverebbero  molti  dei 
grandi  proprietari ,  di  vendere  una  parte  dei  loro 
latifondi  per  coltivare  meglio  il  resto,  e  la  vendita 
quasi  sicura  delle  intiere  proprietà  di  quei  lati- 
fondisti che  stanno  fuori  di  paese  (i  capitali  al- 
lora non  mancherebbero  ai  contadini  per  comprarli), 
vi  sarebbe  d'altra  parte  una  certa  quantità  di  pro- 
prietari piccoli  e  medi  che  non  avrebbero  il  tempo 
di  aspettare  l' aumento  di  rendita  che  avverrebbe 
certamente  anche  a  loro,  e  sarebbero  costretti  a 
vendere.  Ma  rivoluzioni  di  questo  genere  non  si 
possono  fare  senza  ledere  qualche  interesse  pri- 
vato. Inoltre,  il  danno  che  verrebbe  all'univer- 
sale dalla  distruzione   di  parte  degli  attuali  prò- 
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prietari  medi  e  piccoli  non  sarebbe  quale  può 
sembrare  a  prima  vista,  perchè  essi  attualmente 
non  coltivano  meglio  dei  grandi;  finalmente  la  pro- 
prietà media  e  piccola  va  sparendo  anche  adesso 
come  lo  esporrò  più  sotto;  se  non  che  adesso  spa- 
risce a  vantaggio  dei  latifondisti,  mentre  allora 
sparirebbe  a  vantaggio  almeno  parziale  dei  conta- 
dini. Del  resto,  a  meno  che  si  ritenga  che  i  pro- 
prietari di  quelle  province  sono  i  soli  competenti 
a  prender  la  iniziativa  di  un  miglioramento  nella 
condizione  dei  contadini  e  di  un  accrescimento 
della  produzione  e  che  da  qualunque  altra  parte, 
in  qualunque  altro  modo  ciò  avvenga,  va  impedito, 
bisogna  pure  ammettere  che  le  mosse  possono  es- 
sere date  da  un  accrescimento  del  prezzo  della 
mano  d'opera.  E  qualunque  ne  sia  la  cagione,  que- 
sto accrescimento  porterà  sempre  con  sé  il  problema 
che  ho  cercato  di  sciogliere,  con  tutte  le  sue  diffi- 
coltà, con  tutti  i  suoi  inconvenienti,  che  sono  (al 
meno  vorrei  esser  riuscito  dimostrarlo)  di  molto 
inferiori  ai  vantaggi  che  ne  seguirebbero. 

Dunque,  lasciando    da  parte  i  ragionamenti  che 
si  possono  fare  sulla  emigrazione   considerata  in 
{generale,  mi  sembra  che   nel   caso   speciale   delle 
I  province  meridionali,  si  possa  conchiudere  che  l'e- 
I  migrazione  è  un  bene  pei  contadini  e  per  l'univer- 
I  sale.  In  questo  caso,  non  si  tratta  ancora  di  cercare 
'  nell'emigrazione  un  rimedio  agli   effetti  di  un  ac- 
crescimento della  popolazione  maggiore   di   quello 
della  produzione  in  quanto  è  destinata  alle  classi 
lavoratrici.  I  mezzi,  in  terra  e  in  capitale,  di  accre- 
scere la  produzione  e  di  migliorare  la  distribuzione 
della  ricchezza  ci  sono;  l'emigrazione,  per  mezzo 
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del  rincari  mento  della  mano  d'opera,  deve  servire 
a  costringere  questi  mezzi  ad  operare  ciò  di  che 
sono  capaci.  Lasciando  pur  da  parte  la  considera- 
zione che  l'emigrazione  è  un  derivativo  per  il  bri- 
gantaggio, e  che  offre  un  altro  campo  a  quelle 
nature  energiche  e  mal  sofferenti  di  un  dispo- 
tismo ingiusto  che  ne  formano  l'elemento  più  terri- 
bile e  pericoloso.  Il  governo  avrebbe  dunque  ogni 
interesse,  non  dico  ad  incoraggiare,  perchè  ciò 
non  è  nella  competenza  dello  Stato,  ma  a  non  im- 
pedire l'emigrazione  e  a  circondarla  di  tutte  le 
garanzie  possibili  contro  gli  abusi  e  le  frodi.  Ciono- 
nostante, il  governo,  per  ragioni  che  è  difficile  ap- 
prezzare 0  combattere,  giacché  non  le  espone  al 
pubblico,  dà  istruzione  ai  suoi  agenti  di  frapporre 
tutti  gli  impedimenti  possibili  all'emigrazione;  si 
cercano  tutti  i  mezzi  possibili  per  poter  rifiutare 
i  passaporti  agli  emigranti.  Gli  emigranti  che  nel 
1872  erano  5545,  nel  1873  erano  scesi  a  3891,  e 
credo  che  il  governo  si  attribuisca  il  merito  di 
buona  parte  di  questa  diminuzione. 

Veniamo  ora  all'altro  mezzo  di  migliorare  la  con- 
dizione dei  contadini  :  la  quotizzazione  dei  demani 
comunali  già  principiata  da  ben  settant'anni.  IS'el- 
l'andamento  della  quale  si  manifestano  tutti  i  guai 
economici  o  morali  di  quelle  sciagurate  provincie. 

La  legge  del  2  agosto  1806  sull'abolizione  della 
feudalità,  fu  seguita  dalla  legge  1  settembre  1806, 
dal  regolamento  dell'S  giugno  1807,  e  da  molti  altri 
decreti,  istruzioni,  ecc.,  sulle  ripartizioni  delle  ter- 
re già  feudali.  Cessavano  i  diritti  promiscui  di 
pascolo,  legnatico  ecc.,  e  ciascuno  degli  enti,  comuni 
chiese,  baroni,  ecc.  che  partecipavano  a  questi  diritti 
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sul  medesimo  suolo,  dovevano  ricevere  in  cambio 
la  libera  proprietà  di  una  parte  di  quel  suolo  stesso. 
Quelli  fra  quei  terreni  che  toccavano  ai  comuni 
dovevano  poi  essere  quotizzati,  cioè  divisi  con  carico 
di  un  canone  annuo  al  comune,  fra  i  componenti 
i  respettivi  comuni,  preferendosi  sempre  i  non  pos- 
sidenti 0  i  possidenti  minori.  Erano  incaricati  di  ope- 
rare la  divisione  i  capi  politici  delle  province  (in- 
tendenti 0  prefetti,  secondo  i  tempi  e  i  governi)  ed 
i  loro  consigli,  per  mezzo  di  agenti  demaniali  scelti 
e  nominati  dai  capi  medesimi  *). 

Se  l'effetto  di  quella  legge  avesse  corrisposto  al- 
l'intenzione,  molti  dei  mali  di  quelle  disgraziate 
province  sarebbero  probabilmente  cessati  prima 
d'adesso.  Ma  le  quote  o  porzioni  assegnate  ad  ogni 
contadino,  le  quali  nel  fatto  variano  da  83  are  circa 
ad  un  ettaro  e  mezzo  circa  a  seconda  della  fertilità 
dei  terreni,  sono  troppo  piccole  perchè  chi  le  ha  ot- 
tenute possa  vivere  esclusivamente  o  almeno  prin- 
cipalmente dei  loro  prodotti,  sicché  il  quotista  non 
trova  il  tornaconto  ad  eleggervi  dimora  stabile 
e  può  andarvi  a  lavorare  solamente  di  quando 
in  quando.  La  terra  manca  delle  cure  assidue  e 
costanti  del  contadino  proprietario,  e  la  sua  pro- 
duzione è  scarsissima.  Di  più,  supposto  pure  che 
l'estensione  delle  quote  fosse  sufflcente,  il  conta- 
dino, mancando  di  capitali,  non  potrebbe  costruirsi 
la  casa  né  procurarsi  il  concime  necessario  per  avere 
un  prodotto  ogni  anno.  Laonde  la  produzione  è  scarsa 


»)  Vedi  fra  gli  altri  il  decreto  3  dicembre  1808,  arti- 
coli 4,  6,  21,  24,  25,  31,  l'istruzione  ministeriale  4  gen- 
naio 1809,  ecc. 
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sempre,  e  nulla  ogni  terzo  o  quarto  anno  nel  quale 
la  terra  coltivata  a  quel  modo  esige  riposo.  Intanto 
corre  sempre  l'obbligo  annuo  del  canone  al  comune  e 
della  tassa  fondiaria  allo  Stato,  la  terra  senza  con- 
cime va  esaurendosi  sempre  più,  se  pure  il  fondo, 
essendo  in  montagna,  non  è  stato  fin  dai  primi  anni 
spogliato  dalle  piogge  di  tutta  la  sua  terra  vege- 
tale, e  viene  il  giorno  in  cui  non  torna  più  conto  al 
contadino  di  coltivare  la  sua  quota.  Allora,  o  vien 
ripresa  dal  comune  per  non  pagamento  del  canone, 
0  è  venduta  dal  contadino  stesso  a  qualche  proprie- 
tario per  pochi  soldi.  Questo  è  il  caso  più  favore- 
vole al  contadino  ;  ma  accade  pure  che  egli  per  debiti 
contratti  anteriormente  debba  vendere  la  sua  quota 
al  suo  creditore  prima  anche  di  averla  ricevuta,  o 
dopo  ricevutala  per  debiti  contratti  poi.  Parecchi  pro- 
prietari mi  hanno  confessato  d'essersi  formate  bel- 
lissime tenute  a  poco  prezzo  comprando  dai  con- 
tadini quote  comunali  a  prezzi  derisori.  Accade  in 
certi  luoghi  che,  prima  ancora  che  sia  operata  la  di- 
visione, si  sappia  a  quali  proprietari  toccheranno 
in  ultimo  le  tali  e  tali  quote.  Le  leggi  intese  ad 
impedire  la  vendita  delle  quote  e  che  dichiarano 
nulle  tali  vendite  per  un  certo  numero  di  anni  dopo 
la  quotizzazione,  sono  eluse  col  dissimulare  le  ven- 
dite sotto  forma  di  affitti  lunghi.  Non  parlo  poi  delle 
frodi  che  qualche  volta  accadono  nelle  divisioni  a 
danno  dei  proletari  e  a  vantaggio  dei  più  abbienti, 
della  diminuzione  dei  demani  comunali  non  ancora 
divisi  cagionata  dalle  usurpazioni  commesse  nel- 
l'andar  del  tempo  dai  proprietari  limitrofi  e  definiti- 
vamente sancite  colla  quotizzazione.  Quest'ultimo 
fatto  non  è  colpa  della  legge,  ma  delle  amministra- 
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zioni  comunali  sofferenti  o  complici.  Ad  ogni  modo 
il  fatto  sta  che,  nella  grandissima  maggioranza  dei 
comuni,  dieci  o  quindici  anni  dopo  la  quotizzazione, 
non  ne  rimangono  più  tracce. 

Ciononostante,  nel  progetto  di  legge  sulla  Sila 
presentato  alla  Camera  dal  Ministero  delle  Finanze 
il  1°  dicembre  1874,  progetto  il  cui  scopo  princi- 
pale è  di  determinare  definitivamente  i  limiti  delle 
proprietà  dello  Stato  e  dei  privati  nella  Sila,  e  di 
provvedere  alla  soppressione  dei  diritti  frazionari 
del  dominio  che  vincolano  queste  proprietà,  nel- 
l'art. 11  che  dà  ai  comuni  parte  dei  beni  demaniali 
in  compenso  della  soppressione  degli  usi  civici  esi- 
stenti a  loro  favore,  è  detto  :  «  Le  terre  saranno 
<(  censite  o  quotizzate  secondo  che  sarà  determinato 
«  dai  consigli  provinciali,  avuto  riguardo  agli  in- 
«  teressi  dei  comuni.  » 

La  Sila,  è  un  vasto  altipiano,  parte  boscoso,  parte 
spogliato,  largo  in  media  30  chilometri,  e  lungo  60  ^) 
completamente  deserto  d' abitatori  stabili ,  e  so- 
lamente durante  Y  estate  occupato  da  mandre  di 
bestiame  che  T  inverno  pascolano  alle  marine ,  e 
dai  contadini  dei  paesi  che  sono  sulle  falde  del- 
l'altipiano. Questi  vengono  a  raccogliere  e  a  se- 
minare segala  o  patate  nei  campi  che  hanno  a  fìtto 
dai  proprietari,  o  che  seminano  in  forza  dei  diritti 
d'usi  civici  dei  loro  comuni.  Il  clima,  rigidissimo, 
non  ha  nulla  che  fare  con  quello  della  rimanente 
Calabria,  se  si  tolgono  gli  altri  altipiani  minori  che 


^)  Vedi  Zumbini.  «  Die  Sila  in  Calabrion  »   nel    numero 
di  gennaio  1875  della  rivista  tedesca  «  Italia  ». 
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coronano  l'Appennino,  deserti  pur  essi.  La  Sila  sta 
sotto  la  neve  per  quattro  o  cinque  mesi  dell'anno  e, 
tarversandola  il  9  ottobre,  vi  trovai  una  brinata 
che  durò  per  ben  due  ore  dopo  l'alzar  del  sole.  Il 
suolo,  in  massima  parte  piano  e  leggermente  on- 
dulato, è  per  la  sua  configurazione  attissimo  alla 
coltura,  ma  il  clima  esigerebbe  un  sistema  agri- 
colo probabilmente  molto  più  somigliante  a  quello 
del  nord  della  Francia  o  del  Belgio,  che  a  quello 
della  rimanente  Calabria.  La  parte  di  queir  im- 
mensa estensione  di  terra  che  rimarrà  libera  pro- 
prietà dello  Stato  dopo  che  saranno  sciolti  i  diritti 
promiscui  e  determinati  i  limiti  delle  proprietà,  ba- 
sterebbe ,  se  convenientemente  coltivata,  a  dare 
lavoro  ed  agiatezza  a  migliaia  di  contadini,  a  di- 
minuire per  tal  modo  1'  offerta  delle  braccia  nei 
circondari  vicini,  ed  in  conseguenza  ad  alzare  il 
prezzo  della  mano  d'opera.  Ma  l'agricoltura  conve- 
niente a  quelle  terre,  è  ancora  da  scoprire. 

E  adesso,  malgrado  l'esperienza  di  ben  60  anni, 
si  vuole  affidare  ad  elementi  locali  la  quotizzazione 
di  quelle  terre,  sfornite  come  sono  di  capitali,  cioè 
le  si  regalano  ai  proprietari  della  Sila  e  dei  co- 
muni circostanti.  Malgrado  la  difficoltà  speciale  di 
quel  luogo,  la  quale  basterebbe  a  rendere  infrut- 
tuosa ed  illusoria  la  quotizzazione  anche  se  fosse 
riescita  nelle  altre  parti  di  quelle  province,  lo  Stato 
lascia  all'ignoranza  dei  contadini  la  cura  d'inven- 
tare un  nuovo  sistema  d'agricoltura,  e  forse  di  intro- 
durre la  coltura  di  prodotti,  di  cui  proprietari  e 
contadini  calabresi  ignorano  perfino  il  nome.  Lo 
Stato,  in  un  articolo  secondario  di  legge,  abban- 
dona uno  degli  ultimi  mezzi  che  gli  rimangono  di 
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migliorare  la  condizione  di  quei  contadini  i),  e  di 
dare  per  tal  modo  la  prima  spinta  alla  rivoluzione 
economica  che  finirebbe  coU'accrescere  la  produ- 
zione di  quelle  province. 

Si  potrebbe  è  vero  obiettare  che   se   il    governo 
fa  male  a  voler  provvedere  alla    quotizzazione  di 


^)  Il  dottore  Michele  Fera  di  Cosenza,  nel  lavoro  mano- 
scritto già  citato,  ha  prima  di  me  accennato  alla  gran- 
dissima importanza  della  Sila  per  migliorare  le  condizioni 
economiche  delle  province  di  Cosenza  e  di  Catanzaro.  Egli 
propone  di  dividere  i  12,222  ettari  circa  che  spettano  in- 
contrastatamente al  demanio,  in  1222  poderi  di  10  ettari 
ciascuno  da  sorteggiarsi  fra  altrettante  famiglie  di  prole- 
tari dei  comuni  limitrofi  della  Sila  con  obbligo  di  stabilire 
entro  tre  anni  dimora  fissa  in  quei  poderi,  pena  la  deca- 
denza dal  diritto.  A  spese  della  provincia  si  costituirebbe 
per  ogni  area  di  1000  ettari,  il  nucleo  di  un  futuro  vil- 
laggio composto  di  una  caserma  pei  carabinieri  e  di  tre 
case,  per  il  medico  condotto,  per  il  maestro  elementare  e 
per  iP  curato.  Queste  12  stazioni  verrebbero  a  costare  in 
tutto  L.  120,000  circa.  A  ^pese  dei  comuni  interessati  e 
dei  proprietari  Silani,  si  stipendierebbero  i  carabinieri,  i 
maestri,  i  medici  e  i  curati,  lo  che  importerebbe  circa 
24,000  lire  annue.  Per  quanto  io  possa  giudicarne,  il  pro- 
getto mi  par  benissimo  immaginato  e«  pratico,  ma  incom- 
pleto e  mancante  di  due  elementi  essenziali  per  la  sua 
riescita:  il  modo  di  trovar  capitali  per  dotare  i  poderi  e 
il  modo  di  trovare  il  sistema  agricolo  adattato  a  quel  clima. 
Del  resto,  il  proponente  stesso  dichiara  di  non  fare  una 
proposta  completa  e  di  avere  solamente  «  abbozzato  un 
«  progetto  che  dovrebbe  esser  perfezionato  ed  elaborato, 
«  ma  che  farebbe  mutar  faccia  a  quelle  contrade  (pro- 
vince di  Cosenza  e  Catanzaro)  se  il  governo  lo  prend< 
in  considerazione.  » 

9 
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quelle  terre  abbandonandone  del  tutto  la  cura  agli 
elementi  locali  senza  preoccuparsi  d'altro,  è  diffi- 
cile che  trovi  maniera  di  far  meglio.  Difatti,  oltre 
a  quelle  modificazioni  della  legge  vigente  che  sono 
insegnate  dall'esperienza,  e  fra  le  quali  primeggia 
quella  di  far  le  quote  grandi  abbastanza  per  dar 
lavoro  e  vitto  ad  una  famiglia,  fan  bisogno  prin- 
cipalmente tre  cose  per  rendere  efl^caci  le  quotiz- 
zazioni, e  sono  :  l**  un  ente  capace  di  scegliere 
agenti  coscenziosi  ed  abili  abbastanza  per  far  le 
quotizzazioni  nell'interesse  esclusivo  dei  contadini; 
—  2°  capitali  sufllcenti  per  dotare  le  quote  di  ca- 
pitale fisso  e  circolante  sotto  forma  sia  di  dona- 
zione, sia  d'imprestito  ai  quotisti  (e  credo  che  que- 
st'ultima sarebbe  preferibile);  —  3"  (e  quest'ultimo 
requisito  riguarda  solamente  la  Sila  e  gli  altri 
altipiani  posti  in  clima  analogo)  scoprire  un  sistema 
d'  agricoltura  adattato  alle  terre  da  quotizzarsi. 
Ora,  se  si  esclude  l'impiego  degli  elementi  locali, 
conviene  che  lo  Stato  eseguisca  direttamente  l'ope- 
razione. Lo  Stato  non  è  molto  atto  a  far  quotizzazioni 
di  terre,  e  lo  è  molto  meno  a  far  da  agronomo.  In 
quanto  poi  a  trovar  capitali,  chiunque  in  Italia  è  più 
che  lo  Stato  in  grado  di  farlo.  Ma  a  quest'ultima  diffi- 
coltà sarebbe  forse  possibile  provvedere  modificando 
uno  degli  articoli  della  legge  stessa  attualmente  pro- 
posta. Secondo  questa,  i  proprietari  delle  terre  af- 
francate dovranno  pagare  un  prezzo  allo  Stato  per 
la  loro  redenzione;  e  1'  art.  14  dispone  che  colle 
somme  ottenute  da  quei  pagamenti  «  il  Demanio, 
«  dedotte  le  spese  per  la  esecuzione  della  presente 
«  legge,  verrà  in  sussidio  di  quei  comuni  che  nel 
«  termine  di  dieci  anni  apriranno  strade  nella  Sila.  » 
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Lascio  da  parte  rindeterminatezza  di  quell'articolo 
che  par  fatto  apposta  per  esser  eluso,  ed  osservo 
solamente  che  con  questo  fondo  si  potrebbe  costi- 
tuire il  primo  capitale  per  la  messa  in  coltura.  Le 
principali  vie  di  comunicazione  nella  Sila  sono 
già  deliberate  e  si  stanno  costruendo  in  parte;  le 
strade  secondarie  si  costruirebbero  e  si  colleghe- 
rebbero a  quelle  a  misura  che  si  mettessero  in 
coltura  i  terreni,  e  si  potrebbe  scemarne  conside- 
revolmente il  prezzo  di  costruzione  coll'imporre  ai 
quotisti  r  obbligo  di  prestazioni  in  opere.  La  ren- 
dita dei  boschi  demaniali,  che  lo  Stato  ha  ritenuti 
per  sé,  potrebbe  coll'andar  del  tempo  ingrossare  il 
capitale  il  quale,  procedendosi  per  via  d'imprestiti 
a  interesse  mite,  si  manterrebbe  e  forse  anche 
crescerebbe.  In  quanto  alla  poca  attitudine  dello 
Stato  ad  operare  le  quotizzazioni  e  a  trovare  il  si- 
stema di  coltura  più  adattato  a  determinate  terre, 
nessuno  certamente  la  negherà,  ma  quando  non  v'è 
la  scelta  che  fra  i  mali,  conviene  attenersi  al  minore. 
Gli  elementi  locali  sono  ancora  meno  atti  dello  Stato 
ad  adempiere  questi  uffici,  lascio  la  cura  di  dimostrar- 
lo a  ciò  ch'è  già  stato  detto  intorno  alle  condizioni 
dell'agricoltura  di  quei  paesi,  e  a  ciò  che  sarà  detto  in 
seguito  intorno  al  livello  intellettuale  e  morale  della 
gran  maggioranza  della  classe  abbiente  di  quelle  pro- 
vince. Certamente,  lo  Stato  non  potrebbe  procedere 
coi  metodi  amministrativi  ordinari  nel  governare 
un'azienda  come  quella  che  dovrebbe  impiantare  per 
'compiere  una  quotizzazione  nelle  condizioni  so- 
vresposte :  uno  o  più  impiegati  al  Ministero  di  Agri- 
coltura e  Commercio,  i  prefetti  e  i  loro  agenti  sui 
luoghi  farebbero  peggio,  se   è   possibile,  dei  corpi 
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gOYernanti  locali,  anzi,  la  loro  azione  si  risolve- 
rebbe in  quella  degli  elementi  locali  che  allora 
avrebbero  la  influenza  senza  la  responsabilità.  Oc- 
correrebbe una  persona  di  dottrina  agronomica  e 
di  capacità  amministrativa  provata^  italiana  o  fo- 
restiera, non  monta  ;  sorvegliata  per  quanto  fosse 
possibile  riguardo  all'onestà  dell'amministrazione  e 
al  maneggio  del  danaro,  ma  lasciata  libera  intorno 
alla  scelta  dei  provvedimenti;  pagata  o  cointeres- 
sata in  modo  da  esser  certa,  d'esser  ricca  a  dirit- 
tura dopo  aver  passato  la  miglior  parte  della  sua 
vita  nella  Sila.  Qui  giova  rammentare  che  non  si 
tratta  d'impiantare  un'  azienda  da  amministrarsi 
perpetuamente  per  conto  dello  Stato,  di  una  specie 
di  speculazione  agricola  dello  Stato.  Si  tratta  di 
creare  dei  proprietari  da  lasciarsi  intieramente 
liberi  appena  abbiano  adempiuto  gli  obblighi  pecu- 
niari contratti  verso  l'azienda  ed  appena  il  siste- 
ma agricolo  sia  avviato  sufficientemente  per  assi- 
curar loro  la  vita  in  circostanze  ordinarie,  lasciando 
poi  al  sentimento  del  tornaconto  privato  il  cercar 
di  far  meglio  se  è  possibile.  Non  sono  da  nascon- 
dersi le  difficoltà  e  i  rischi  di  un  sistema  di  questo 
genere,  ma,  giova  ripeterlo,  qui  non  v'  è  che  la 
scelta  dei  mali,  e  il  peggio  che  possa  avvenire  è 
che  le  cose  riescano  come  resciranno  certamente 
col  sistema  proposto  nella  legge.  Del  resto  questa 
non  è  una  proposta  formale  ;  dico  solamente  che 
la  cosa  non  deve  affidarsi  agli  elementi  locali,  e 
che,  prendendola  in  mano  lo  Stato,  occorrerebbe, 
sotto  una  forma  od  un'altra,  rassomigliare  il  più 
possibile  questa  ad  un'  azienda  privata,  cercare  di 
usare  mezzi  analoghi   a  quelli   che   riescono  così 
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bene  al  principe  Torlonia  nella  messa  in  coltura 
e  nell'amministrazione  della  sterminata  tenuta  del 
lago  Fucino.  La  quistione  è  da  studiarsi,  e  non  è 
di  quelle  che  si  risolvono  così  sui  due  piedi. 

Ma  si  potrà  obbiettare  che  lo  studio  di  un  nuovo 
sistema  di  quotizzazione  richiederebbe  un  tempo 
troppo  lungo;  che  d'altra  parte,  l'affrancazione  delle 
proprietà  nella  Sila  la  quale  è  oggetto  principale 
della  legge  presentata  al  parlamento ,  ed  è  cagione 
che  se  ne  chieda  la  pronta  votazione,  implica  ne- 
cessariamente la  soppressione  degli  attuali  diritti 
di  usi  civici;  e  che  il  sopprimerli  senza  dare  imme- 
diatamente alle  popolazioni  dei  comuni  un  compenso 
come  sarebbe  quello  della  quotizzazione,  che  sia  ma 
sopratutto  che  paia  loro  sufflcente,  è  lo  stesso  che 
provocare  disordini  e  riempire  in  conseguenza  la 
Sila  di  briganti.  La  soppressione  o  la  minaccia  di 
soppressione  degli  usi  civici  è  una  delle  poche  cose 
che  esauriscono  l'inesauribile  pazienza  di  quei  con- 
tadini. Tutte  queste  osservazioni  sarebbero  giustis- 
sime. Ma,  dato  pure  che  le  terre  che  rimarrebbero 
al  demanio  dopo  1'  affrancazione  e  la  limitazione 
delle  proprietà  fossero  troppo  lontane  dai  comuni  in- 
teressati 0  insuflTicenti  perchè  si  potesse  dare  provvi- 
soriamente ai  contadini  su  queste  terre  i  diritti  di  usi 
civici  persi  sulle  altre,  cosa  che  del  resto  ignoro,  sa- 
rebbe secondo  me  prezzo  dell'opera  ritardar  la  vota- 
zione di  tutta  la  legge  fino  al  momento  in  cui,  stu- 
diata la  quistione,  si  sia  trovato  un  modo  di  quotizza- 
zione efficace  per  le  terre  demaniali.  Nel  progetto 
presentato  è  considerata  come  oggetto  principale 
della  legge  la  limitazione  e  l'affrancazione  delle  pro- 
prietà; come  secondario,  la  quotizzazione.  Io  credo 


134  CALABRIE    E   BASILICATA 

che  la  quistione  vada  considerata  a  royescio.  Tardi 
pure  anche  per  anni  la  definizione  della  quistione 
nell'interesse  dei  latifondisti  silani,  purché  non  si 
perda  questo  che  è  uno  degli  ultimi  mezzi  rimasti 
di  creare  una  classe  di  contadini  proprietari.  La 
cosa  in  questo  caso  speciale  è  tanto  più  importante 
in  quanto  che  v'è  mezzo  di  formare  il  capitale  mo- 
bile necessario  alle  quotizzazioni,  il  quale,  riprodu- 
cendosi ed  anche  crescendo,  potrebbe  servire  poco 
a  poco  a  render  feconde  tutte  quelle  altre  quotiz- 
zazioni di  demani  comunali  che  rimangono  da  fare, 
e  tutte  quelle  che  si  potesse  trovar  modo  di  fare 
de' demani  dello  Stato.  Del  resto,  è  forse  lecito  di 
dubitare. della  stringente  necessità  di  una  affran- 
cazione immediata  delle  proprietà  nella  Sila.  Il  bi- 
sogno ne  era  forse  maggiore  dieci  anni  addietro  che 
adesso.  L'oggetto  principale  di  questa  affrancazione, 
sarebbe,  almeno  al  punto  di  vista  dell'interesse  ge- 
nerale, di  permettere  ai  proprietari  di  mettere  in 
coltura  quelle  terre.  Ora,  senza  parlare  della  già 
tante  volte  accennata  ripugnanza  della  maggioranza 
dei  proprietari  di  quelle  province  a  mettere  capitali 
nella  terra  e  della  loro  ignoranza  agricola,  i  capi- 
tali disponibili,  sopratutto  in  grandi  masse,  sono 
certamente  minori  adesso  che  dieci  anni  fa.  La 
compra  di  beni  demaniali  ed  ecclesiastici  ha,  nelle 
provinole  di  Cosenza  e  di  Catanzaro  ,  assorbito 
milioni.  Un  fallimento,  colossale  per  quelle  pro- 
vince, accompagnato  da  una  crisi  commerciale,  ha 
spaventato  i  capitali  rimasti,  e  distrutto  quel  poco 
e  timido  credito  che  poteva  esserci.  Sicché  la  col- 
tura e  1  miglioramenti,  nella  quasi  totalità  delle 
tenute,  si  farebbero  ad  ogni  modo  aspettare  ancora 
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molti  e  molti  anni.  Io  dunque  conchiudo  che,  per 
quanto  la  legge  sulla  Sila  sia  benefica,  anzi  neces- 
saria nella  parte  che  riguarda  la  limitazione  e 
l'affrancazione  delle  proprietà,  per  quanto  inoltre 
dimostri  ottime  intenzioni  nell'articolo  13  che  stringe 
in  consorzio  obbligatorio  tutti  i  proprietari  della 
Sila  per  la  costruzione  e  il  mantenimento  di  strade 
«  che  attraversino  la  Sila  in  ogni  direzione  »  (in' 
quanto  alla  esecuzione  di  questo  articolo,  nello  stato 
attuale  delle  cose  e  colla  Sila  incolta,  è  lecito  aver 
dei  dubbi),  che,  malgrado  tutte  queste  ragioni,  la 
votazione  di  questa  legge  debba  esser  sospesa  fin- 
tantoché non  si  sarà  studiato  e  trovato  il  modo 
di  quotizzare  efficacemente  le  terre  demaniali  fra 
i  proletari. 

Lo  studio  della  questione  delle  quotizzazioni  Si- 
lane  sarebbe  nel  medesimo  tempo  lo  studio  della 
quistione  di  tutte  le  quotizzazioni,  e  andrebbe  an- 
che sospeso  fino  a  nuovo  studio  quello  sperpero 
che  si  fa  dei  demani  comunali  sotto  nome  di  quo- 
tizzazioni, quelle  vendite  di  demani  comunali  fatte 
coll'autorizzazione  del  governo  a  vantaggio  dell'ente 
comune,  cioè  della  classe  governante  e  a  danno 
dei  proletari,  sotto  pretesto  che  le  quotizzazioni  non 
riescono.  Andrebbe  considerato  se,  scesi  i  beni  del 
demanio  dello  Stato  ai  prezzi  derisori  che  si  sono 
pagati  in  questi  ultimi  tempi,  non  sia  opportuno  ri- 
nunziare al  tenue  guadagno  che  si  potrebbe  ritrarre 
dalla  vendita  di  una  parte  di  loro,  ed  invece  prepa- 
rare per  un  avvenire  non  lontano  colla  loro  quotiz- 
zazione, maggior  ricchezza  alla  nazione  e  allo  Stato. 
La  votazione  di  un  ordine  del  giorno  che  contenesse 
tutto   questo  rimpiazzerebbe  secondo   me  vantag- 
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giosamente  la  votazione  del  progetto  di  legge  sulla 
Sila.  Termino  quest'  argomento,  osservando  che  la 
quotizzazione  efficace  delle  terre  demaniali  della 
Sila  avrebbe  probabilmente  sul  miglioramento  della 
condizione  dei  contadini  un'  influenza  molto  mag- 
giore di  quella  che  ho  accennata.  I  proprietari  della 
Sila  avrebbero,  nella  coltura  delle  teri'e  quotizzate, 
una  esperienza  beli'  e  fatta,  un  esempio  vicino  e 
facile  a  seguirsi  per  la  coltura  delle  loro  terre. 
Laonde  le  terre  della  Sila  appartenenti  a  privati  sa- 
rebbero probabilmente  ridotte  a  piccola  coltura  e 
sarebbero  concedute  ai  contadini  a  condizioni  favore- 
voli a  cagione  della  cresciuta  domanda  di  braccia, 
e  sarebbe  vinto  una  volta  di  più  nei  proprietari 
queir  abit«)  di  mente  della  ripugnanza  a  mettere 
capitali  nella  terra. 


Ma  quali  sono  le  cagioni  di  questo  fatto  così  ge- 
nerale della  mancanza  di  capitali  impiegati  nel- 
l'agricoltura? Prima  di  tutto,  i  capitali  ci  sono  essi? 
Rispondo  alla  domanda  col  fatto  che  fino  ad  oggi 
le  compre  di  beni  demaniali  ed  ecclesiastici  sono 
ammontate  nella  provincia  di  Reggio ,  la  sola  per 
la  quale  io  abbia  potuto  avere  cifre  precise  i),  a  13 
milioni  353  mila  lire. 


^)  Discorso  del  prefetto  Francesco  de  Feo  per  l'apertura 
della  sessione  ordinaria  1874  del  Consiglio  provinciale  di 
Calabria  Ulteriore  1*. 
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È  vero  che  se  questo  fatto  dimostra  che  i  capi- 
tali v'erano,  può  anche  servire  a  dimostrare  che 
non  vi  sono  più.  Difatti  alcuni  compratori  pagano 
con  difficoltà  le  rate  del  prezzo,  e  i  beni  invenduti 
0  non  trovano  compratori,  o  li  trovano  a  prezzi 
bassissimi.  Questo  veramente  varrebbe  a  provare, 
non  che  i  capitali  sono  tutti  esauriti,  ma  che  quelli 
che  rimangono  sono  in  luoghi  lontani  dalle  terre 
ancora  invendute.  Il  mercato  della  terra  in  paesi 
come  quelli,  quasi  senza  commercio  e  senza  strade, 
è  di  estensione  limitatissima.  Ma,  ammettendo 
pure  che  i  capitali  disponibili  siano  stati  tutti 
esauriti,  basta  costatare  che  c'erano  per  esser  certi 
che  rinasceranno  in  tempo  più  o  meno  lungo;  basta 
sapere  che  le  condizioni  generali  della  produzione 
di  fronte  al  consumo  sono  tali  da  lasciar  margine 
al  risparmio.  I  capitali  se  non  vi  sono,  vi  saranno, 
molto  probabilmente  prima  che  si  sia  provveduto 
alle  sciagure  di  quelle  province.  E  nemmeno  im- 
porta che  sieno  tanti  da  poter  trasformare  tutto 
in  una  volta  l'agricoltura  di  tutte  quelle  province. 
Chiunque  sia  un  poco  avvezzo  ad  osservare  il  mo- 
vimento della  ricchezza  pubblica  conosce  con  qua! 
rapidità  si  moltiplichino  i  capitali  dove  sono  atti- 
vamente impiegati.  Basta  che  la  quantità  dei  capi- 
tali sia  da  prima  sufflcente  per  principiare  la  trasfor- 
mazione in  molti  punti  del  territorio.  Ma  ciò  che 
preme  di  sapere  è  se  ai  capitali  che  vi  sono  o  vi  sa- 
ranno fra  alcuni  anni  torni  conto  mettersi  nella  terra 
e  moltiplicarsi  per  mezzo  dell'agricoltura;  bisogna 
sapere  cioè  quanto  rendono  quei  capitali  cogli  im- 
pieghi attuali,  quanto  renderebbero  se  impiegati 
neir  agricoltura.  È  stato  già  toccato   quest*  argo- 
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mento  a  proposito  della  emigrazione;  e  adesso  ba- 
sterà di  completare  i  cenni  dati  allora. 

Quale  è  dunque  l'impiego  attuale  dei  capitali  dispo- 
nibili in  quelle  province  ?  Questa  ricerca  non  può 
andar  disgiunta  da  quella  della  distribuzione  dei  ca- 
pitali mobili,  e,  riguardo  a  quell'ultima,  è  difficile 
accennare  a  dei  fatti  generali  ed  a  una  divisione  in 
categorie  in  un  argomento  che  sfugge  talmente  all'os- 
servazione e  per  la  incertezza  dei  fatti  osservabili  e 
per  la  sua  sterminata  varietà.  Pure  cercherò  di  farlo. 
In  un  paese  dove  l'unica  industria  si  può  dire  l'agri- 
coltura, dove  le  poche  industrie  sussidiarie  di  questa 
sono  esercitate  dai  proprietari  stessi,  i  risparmi 
non  possono  esser  fatti  che  dai  proprietari  o  da 
quelle  persone  che  avendo  accumulato  ed  accumu- 
lando tuttavia  un  capitale  col  commercio  dei  pro- 
dotti della  terra  o  dei  pochi  generi  di  consumo 
richiesti  da  quel  grado  di  civiltà,  lo  impiegano  a 
prestare  ai  proprietari.  Insieme  coi  proprietari 
vanno  pur  noverati  i  fittaiuoli  grandi  e  medi  il 
cui  intervento,  del  resto,  non  muta  nulla  alla  pro- 
duzione e  poco  alla  distribuzione.  Il  grande  e  medio 
fittaiuolo  coltiva  identicamente  al  modo  medesimo 
dei  proprietari.  In  certi  luoghi,  coltiva  a  conto  pro- 
prio per  mezzo  di  salariati  e  anticipa  il  miseris- 
simo  capitale  dei  salari;  in  altri,  subaffitta  il  tutto 
a  prezzo  maggiore  di  quello  che  paga  al  proprie- 
tario, e  lucra  per  tal  modo  la  differenza  senza 
metter  fuori  un  soldo,  a  meno  che  giudichi  oppor- 
tuno fare  anticipazioni  ai  suoi  contadini  coi  soliti 
interessi.  Vi  è  poi  un  sistema  misto  usato  da  molti 
fra  i  fittaiuoli  medi  che  o  coltivano  la  terra  da  sé 
0  ne  sorvegliano  personalmente  la  coltura.   Si  ri- 
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servano  il  miglior  podere  e  subaffittano  il  rima- 
nente ai  contadini  per  una  somma  totale  eguale  al 
prezzo  dell'intero  fitto  dovuto  al  proprietario.  Tutto 
ciò  che  traggono  dal  terreno  che  coltivano  a  conto 
proprio  è  guadagno  netto.  Molti  di  questi  fittaiuoli 
uniscono  all'industria  agricola  quella  della  pasto- 
rizia con.  bestiame  sia  proprio,  sia  ricevuto  a  fitto 
dallo  stesso  proprietario.  I  grandi  fittaiuoli  sono 
pure  proprietari  spesso  considerevoli;  quelli  medi 
sono  proprietari  minori,  oppure  hanno  bestiame. 
A  quanto  mi  è  sembrato,  questi  fittaiuoli  per  spe- 
culazione formano  una  classe  affatto  dififerente  e 
distinta  dai  contadini  che  prendono  terra  a  fitto 
unicamente  per  coltivarla  a  conto  proprio.  I  capi- 
tali del  fittaiuolo,  quando  pure  partecipano  alla 
coltura,  non  fanno  nulla  più  di  ciò  che  avrebbero 
fatto  i  capitali  del  proprietario.  Il  prodotto  è  lo 
stesso,  solamente  il  fittaiuolo  preleva  il  suo  pro- 
fitto sulla  parte  che  altrimenti  sarebbe  toccata  al 
proprietario  o  ai  contadini,  o  un  poco  all'uno,  un 
poco  agli  altri. 

I  capitali  mobili  sono  dunque  posseduti  da  una 
parte  dei  proprietari,  e  da  alcuni  bottegai  e  com- 
mercianti in  grande  di  vino,  grano,  olio.  Non  es- 
sendo uso  investire  i  capitali  nell'agricoltura,  ne 
segue  naturalmente  che  fra  i  proprietari ,  i  mag- 
giori hanno  maggior  quantità  di  capitali  disponibili, 
a  meno  che  stiano  fuor  di  paese  o  abbiano  abitudini 
di  lusso.  I  proprietari  degli  immensi  latifondi,  nume- 
rosi sopratutto  nei  circondari  di  Palmi,  Monteleone, 
Cotrone,  Rossano,  Matera  e  Melfi,  hanno  per  lo  più 
tanta  rendita  da  poter  viver  con  lusso  e  aver  de- 
nari disponibili.  La  coudizione  dei  proprietari  di 
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fondi  minori  che  in  paesi  dove  la  produzione  agri- 
cola è  maggiore  sarebbero  pur  considerati  come 
stragrandi,  è  differente  e  varia  dal  tutto  al  tutto 
secondo  che  il  proprietario  è  o  no  scialacquatore. 
Le  spese  di  lusso,  lusso  tutto  relativo  del  resto,  ed 
il  giuoco  combinate  coli'  incertezza  dei  raccolti 
propria  di  quel  genere  d'agricoltura,  hanno  presto 
messo  un  proprietario  in  mano  agli  usurai,  e  cosi 
vediamo  in  alcuni  luoghi,  a  Reggio  per  esempio, 
un  continuo  rovinarsi  di  ricchi^  ed  arricchirsi  di 
piccoli  usurai  malgrado  lo  straordinario  guadagno 
degli  agrumi.  Coloro  invece  che  hanno  conservato 
le  abitudini  di  semplicità  antiche,  di  cui  è  diffìcile 
farsi  un'  idea  senza  averle  viste,  che  menano  vita 
più  da  contadini  che  da  benestanti,  e  le  cui  spese 
sono  minori  della  rendita  anche  nelle  annate  cat- 
tive, accumulano,  ma  lentamente,  a  meno  che,  non 
contenti  di  anticipare  ai  loro  contadini,  facciano 
proprio  gli  usurai  di  mestiere  andando  a  cercare 
chi  ha  bisogno  di  danaro  e  curando  da  sé  l'esatta 
riscossione  dei  crediti.  I  guadagni  del  proprietario 
sono  pure  maggiori  quando  egli  è  solo  nel  suo 
comune  e  ne  possiede  quasi  la  totalità  (ciò  che,  del 
resto,  nei  comuni  di  montagna,  non  implica  una 
ricchezza  colossale)  perchè  allora  tutti  i  contadini 
devono  ricorrere  allo  stesso  per  le  anticipazioni, 
per  la  terra,  per  la  casa,  senza  contare  i  guadagni 
forniti  dall'amministrazione  del  municipio.  Da  que- 
sta classe  di  proprietari  grandi  o  medi,  si  scende 
per  gradi  insensibili  fino  a  quella  di  quei  piccoli 
proprietari  e  di  quei  fìttaiuoli  che  pur  menando 
vita  semplicissima,  non  possono  resistere  a  un  se- 
guito di  annate  cattive.  Il  numero  di  questi  è  stato 
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cresciuto  dall'aumento  delle  tasse  e  del  prezzo  della 
mano  d'opera  malgrado  il  cresciuto  prezzo  dei  pro- 
dotti, ed  è  da  notarsi  come  la  rivoluzione  del  60 
che  pur  fu  fatta  in  un  senso  piuttosto  democratico, 
abbia  provocato  un  movimento  di  concentrazione 
nella  proprietà.  Gli  articoli  del  codice  civile  sulla 
divisione,  della  eredità  rimangono  senza  effetto  per 
il  costume,  generale  fra  le  famiglie  abbienti,  di  dar 
moglie  ad  uno  solo  dei  fratelli.  D'altra  parte,  tutte 
le  fortune  che  vanno  nascendo  per  fitti  felici  od  in 
altro  modo  e  si  investono  in  terre,  se  prima  di  aver 
raggiunto  un  certo  grado  s'incontrano  in  una  serie 
di  annate  infelici  (e  le  annate  infelici  con  quella 
coltura  non  possono  non  esser  frequenti)  sono  fa- 
talmente distrutte.  In  questi  casi,  la  terra  del  pro- 
prietario rovinato  è  posta  in  vendita  e  comprata  dai 
proprietari  maggiori. 

In  quanto  all'impiego  dei  capitali  disponibili,  nei 
principali  centri  di  popolazione  sono  investiti  an- 
che in  valori  pubblici,  in  rendita  italiana,  molti  in 
rendita  turca.  Fuori  delle  città  principali  l'impiego 
quasi  esclusivo  dei  capitali  o  almeno  di  quelli  fra 
i  capitali  che  non  sono  tenuti  sistematicamante 
inoperosi,  è  la  compra  di  terre  dello  Stato  o  di 
privati,  e  il  mutuo.  Ambedue  questi  impieghi  la- 
sciano grandissima  quantità  di  capitali  inoperosa: 
non  basta  voler  acquistar  terra  per  trovarne  da 
comprare,  e,  riguardo  ai  mutui,  la  diffidenza  dei 
capitalisti,  naturale  nella  condizione  economica  di 
quei  paesi  e  che  del  resto  è  una  delle  carat- 
teristiche principali  della  classe  agiata  in  quelle 
province,  la  incertezza  delle  riscossioni,  il  deside- 
rio di  garanzie    eccessive  per  i  crediti ,   limitano 
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necessariamente  la  quantità  dei  mutui;  la  mancanza 
di  stabilimenti  intermediari  fa  sì  che  i  capitali,  fra 
un  impiego  e  1'  altro,  rimangono  necessariamente 
inoperosi  per  un  certo  tempo.  Una  gran  parte  di 
questa  massa  di  capitali  oziosi  si  consuma  di  ne- 
cessità improduttivamente  dai  proprietari  minori, 
nelle  annate  di  scarsa  produzione  le  quali  sono 
rese  frequenti  appunto  perchè  durante  le  annate 
buone,  i  capitali,  invece  di  essere  impiegati  a  ren- 
dere la  coltura  più  produttiva,  stanno  inoperosi.  Per 
queste  ragioni,  quantunque  dal  danaro  mutuato  si 
ritragga  il  10  o  il  15  per  cento,  l'interesse  tratto 
dalla  totalità  dei  capitali  disponibili,  è  bassissimo. 
Ho  già  cercato  di  dimostrare  a  proposito  della  emi- 
grazione che  i  proprietari  troverebbero  il  loro  tor- 
naconto ad  impiegare  i  loro  capitali  nell'  agri- 
coltura. 

Il  credito,  specialmente  fondiario  e  agricolo,  po- 
trebbe aiutare  un  mutamento  che  portasse  i  capi- 
tali a  impegnarsi  nella  terra,  e  diminuire  i  dis- 
sesti privati  che  porterebbe  necessariamente  con 
sé  quando  fosse  provocato  da  un  rincaro  del  prezzo 
della  mano  d'opera.  Ma  l'infelice  prova  fatta  dagli 
stabilimenti  di  credito  commerciale  in  quelle  pro- 
vince dà  luogo  di  dubitare  se  siano  atte  ad  appro- 
fittarne. Parte  delle,  sedi  e  succursali  di  banche 
stabilite  in  quelle  province  sono  od  erano  recen- 
temente in  mano  a  camorre  che  ne  accaparrano  i 
fondi  per  riprestarli  poi  ad  usura  a  proprietari 
bisognosi  per  le  troppe  spese  di  lusso  e  per  le  ec- 
cessive compre  di  beni  demaniali.  I  capitali  delle 
banche  non  impiegati  a  quel  modo,  non  trovando 
né  industria  né  commercio,  provocarono  la  specu- 
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lazione  specialmente  in  oli  e  in  seta.  Ne  seguì  un 
recente  fallimento,  cagione  o  piuttosto  primo  e 
principale  sintomo  di  una  crisi  di  cui  si  risentono 
ancora  le  province  di  Catanzaro  e  di  Cosenza.  Di 
quest'ultimo  male  è  stata  cagione  l'indole  degli  isti- 
tuti che  non  rispondono  ai  bisogni  dei  luoghi;  ma 
come  rimediare  al  primo  ?  È  possibile  proporre  lo 
stabilimento  d'istituti  di  credito  di  qualunque  specie 
quando  v'è  il  rischio  di  vederli  cadere  in  mano  di 
camorre  di  quella  specie?  Certamente  è  inappun- 
tabile il  modo  di  procedere  dei  Consigli  d'ammini- 
strazione di  alcune  di  quelle  sedi  o  succursali  di 
stabilimenti  di  credito,  e  non  mancano  le  persone 
oneste  in  quelle  province.  Ma  sono  cosi  timide,  e 
le  altre  così  audaci  che,  a  mettere  avanti  la  mano, 
v'ha  troppa  probabilità  di  trovarci  sotto  un  birbante. 
Almeno  si  aspetti  a  stabilire  istituti  seri  di  cre- 
dito fondiario  e  agricolo  che  sia  principiato  il  mo- 
vimento dei  miglioramenti  agricoli  affinchè  vi  sia 
per  lo  meno  una  possibilità  che  le  anticipazioni 
cadano  in  buone  mani  e  profittino  alla  produzione. 
Il  credito  fondiario  è  adesso  esercitato  dal  Banco' 
di  Napoli,  ma  con  capitale  ristrettissimo.  Il  credito 
agricolo  è  in  mano  agli  usurai.  L'usura  a  danno 
dei  produttori  di  olio,  proprietari  o  gabellotliy  ha 
già  arricchito  parecchi  commercianti  venuti  da 
anni  a  stabilirsi  a  Gioia  sul  Tirreno,  al  centro  della 
marina  di  quella  immensa  pianura  coperta  di  ulivi 
che  ha  nome  Piana.  Essi  comprano  anticipatamente 
verso  settembre  l'olio,  e  lo  pagan  subito,  ma  a  un 
terzo  circa  meno  del  suo  prezzo  sul  listino  della 
borsa  di  Napoli.  Di  più,  in  molti  paesi,  specialmente 
della  provincia  di  Reggio,  vanno   a  stabilirsi  dei 
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giovani  originari  per  lo  più  dei  porti  vicini  a  Na- 
poli con  una  somma  imprestata  loro  a  grave  inte- 
resse da  qualche  casa  commerciale  del  loro  paese, 
0  di  Napoli.  Con  questa  prestano  ad  usura,  traggono 
partito  della  mancanza  di  commercio  interno  e 
delle  disuguaglianze  mostruose  nei  prezzi  dei  pro- 
dotti fra  luoghi  anche  vicini,  insomma,  s'ingegnano 
e  profittano  delle  condizioni  che  trovano.  Dopo  uno 
0  due  anni,  hanno  tanto  da  poter  restituire  ai  loro 
accomandanti  capitale  ed  interessi,  e  continuare 
per  contò  proprio.  Il  solo  rimedio,  dubbio  invero, 
che  si  sia  ancora  trovato  a  ciò,  è  di  metterli  di 
quando  in  quando  in  carcere  come  monopolisti. 
Questo  è  lo  stato  attuale  del  credito,  e  queste  sono 
le  speranze  che  esso  dà  nelle  condizioni  attuali  di 
quelle  province. 

Fino  adesso  ragionando  del  tornaconto  a  met- 
tere capitali  nella  coltura,  ho  inteso  parlar  di  quei 
miglioramenti  in  cui  il  capitale  frutta  dopo  un 
tempo  corto,  come  la  costruzione  di  case  coloniche  e 
di  stalle,  la  compra  di  bestiame,  i  fossi  di  scolo,  le  pic- 
cole colmate,  e  di  quei  casi  in  cui  il  capitale  seppel- 
lito, quantunque  aspetti  a  rendere,  pure  è  relativa- 
mente piccolo,  come  nelle  piantagioni  d'alberi  frut- 
tiferi, non  delle  grandi  opere  di  bonificamento  per  ter- 
reni paludosi,  e  simili.  Per  questi,  la  questione  muta 
affatto.  Si  tratta  d'ingenti  capitali  da  sborsarsi  per 
grosse  partite,  senza  riceverne  profitto  per  molti 
anni.  Converrà  aspettar  forse  molte  generazioni 
perchè  in  quelle  province  si  trovino  negli  scrigni 
capitali  bastanti,  nei  capitalisti  spirito  d'impresa  e 
di  unione  sufficente  per  opere  di  quel  genere.  Il 
nostro  governo  non  ha  denari   per  incaricarsi  di 
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un'opera  simile.  E  per  accelerarla  non  vi  sarebbe 
altro  modo  che  attirare  i  capitali  di  fuori,  combi- 
nando una  legge  che  rendesse  possibile  l'espropria- 
zione delle  terre  paludose  ed  invase  dalla  mal'aria, 
a  profìtto  di  quelle  persone  o  società  che  presen- 
tassero garanzie  sufììcenti  di  risanarle  in  un  tempo 
ragionevole.  Una  tal  legge  sarebbe  certo  difficilis- 
sima a  redigersi  in  modo  da  non  essere  illuso- 
ria, 0  da  non  sancire  abusi  ed  ingiustizie,  ma  la 
cosa  non  sarebbe  forse  impossibile.  Del  resto,  l'indole 
di  questo  lavoro  non  mi  permette  di  estendermi  su 
questa  quistione  speciale  che  meriterebbe  pure  di 
esser  trattata  lungamente,  perchè  la  mal'  aria  in- 
festa una  parte  non  indifferente  di  quelle  pro- 
vince. 

Riguardo  al  tornaconto  del  metter  capitali  nelle 
terre  che  non  esigono  se  non  le  anticipazioni  or- 
dinarie, un  dubbio  solo,  secondo  me,  può  nascere  che 
cioè,  crescendo  pure  i  prodotti  nelle  debite  propor- 
zioni, il  prezzo  del  trasporto,  atteso  lo  stato  della 
viabilità,  ne  renda  impossibile  lo  smercio.  E  qui  pur 
troppo  conviene  ripètere  il  già  détto  sul  medesimo 
argomento  a  proposito  degli  Abruzzi  e  del  Molise,  se 
pure  non  si  dovrebbe  dir  peggio.  I  consigli  provin- 
ciali, è  vero,  hanno  generalmente  votato  le  loro  reti 
stradali,  ma  trovano  diffìcilmente  credito  per  sovve- 
nire alle  spese,  e  inoltre  i  consiglieri  insistendo 
tutti  perchè  non  si  lasci  indietro  il  loro  manda- 
mento, è  convenuto  principiare  ad  un  tempo  in 
moltissimi  punti  sicché  i  tronchi  costruiti  Ano 
adesso  sono  inutili.  È  vero  che  in  compenso  buona 
parte  delle  strade  saranno  terminate  quasi  contem- 

10 
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poraneamente,  e  la  rete  provinciale  si  troverà 
aperta  tutta  insieme.  Lo  stesso  dicasi  delle  strade 
nazionali  ancora  in  costruzione  e  che,  in  Basilicata 
specialmente  sono  importantissime.  Per  la  man- 
canza di  qualche  ponte,  di  qualche  tronco,  gran- 
dissime lunghezze  già  costruite  rimangono  inutili, 
ed  inutili  sarebbero,  almeno  in  gran  parte,  le  strade 
provinciali  e  comunali  che  venissero  ad  innestar- 
cisi.  In  quanto  alle  strade  comunali,  pochissime 
potranno  utilmente  costruirsi  finché  non  saranno 
prossime  al  loro  termine  le  reti  nazionale  e  pro- 
vinciale. Aggiungasi  a  ciò  la  ripugnanza  di  buon 
numero  delle  amministrazioni  municipali  a  spen- 
dere per  le  strade,  la  lentezza  colla  quale  procedono 
alle  operazioni  preliminari  ordinate  dalla  legge  del 
1868,  la  difficoltà  di  trovare  appaltatori.  In  quanto 
alle  ferrovie,  la  linea  Taranto-Reggio  che  doveva 
esser  terminata  parecchi  anni  addietro,  avrà  biso- 
gno almeno  di  un  anno  ancora  e  forse  più ,  per 
esser  finita.  Non  si  prevede  quando  potrà  essere 
compito  il  traforo  che  permetterà  di  finire  la  dira- 
mazione per  Cosenza.  La  diramazione  della  Valle 
del  Basente  che,  per  Potenza,  deve  andare  a  rag- 
giungere Eboli,  è  ancora  molto  più  lontana  dal  suo 
termine.  Riguardo  al  modo  di  costruzione,  basti 
dire  per  chi  in  Italia  non  avesse  sentito  parlare 
della  costruzione  delle  Calabro-Sicule,  che  due  in- 
verni addietro,  una  piena  dei  fiumi  e  torrenti  del 
versante  Ionio  di  Calabria  ha  portato  via  la  mag- 
gior parte  dei  ponti  sulla  linea  Reggio-Monasterace 
e  che  adesso,  il  governo  deve  farli  ricostruire  a 
conto  proprio  allargando  lo  spazio  lasciato  alle 
acque  e  facendoli  più  lunghi.  La   costruzione  dei 


CALABBIE   E   BASILICATA  147 

tronchi  ancora  da  farsi  è  stata  adesso  affidata  in 
dettaglio  a  piccoli  appaltatori  e  sembra  che  ora  i  la- 
vori siano  molto  più  rigorosamente  sor^'egliati. 

Intorno  agli  effetti  della  mancanza  di  strade, 
non  posso  che  ripetere  ciò  che  ho  già  detto  a  pro- 
posito degli  Abruzzi  e  del  Molise  :  aggiungerò  so- 
lamente i  pochi  fatti  seguenti  per  dare  una  Idea 
dell'assoluta  mancanza  di  commercio  che  ne  è  frutto. 
L'erba  stilla^  foraggio  che  cresce  sul  versante  Ionio, 
in  un  momento  di  carestia  si  vendeva  sul  versante 
Tirreno  della  provincia  di  Reggio,  a  sei  o  sette 
ore  di  mulo  dal  luogo  di  produzione,  20  per  cento 
circa  più  che  sul  luogo  di  produzione ,  oltre  al 
prezzo  di  trasporto.  Possiamo  andare  in  quei  paesi  a 
prendere  una  lontana  idea  di  che  cosa  fossero  le 
carestie  locali  del  medio  evo.  Il  prezzo  del  grano, 
a  piccole  distanze,  varia  del  dodici  o  del  tredici 
per  cento.  In  molti  luoghi  dove  pure  v'  è  una 
strada,  se  questa  non  si  congiunge  colla  rete  ge- 
nerale, è  impotente  ad  indurre  gli  abitanti  a  mutare 
le  antiche  abitudini  :  in  un  paese  unito  alla  marina  da 
una  bellissima  strada  aperta  da  due  anni,  ho  vi- 
sto un  proprietario  intelligente  ,  educato  in  parti 
più  civili,  mandare  all'imbarco  una  partita  d'olio 
sulle  schiene  di  una  sfilata  di  muli.  In  molti  paesi 
nelle  stesse  condizioni  di  quello,  mancano  affatto 
i  barrocci  e  vi  è  una  sola  carrozza,  od  almeno  un 
che  al  quale  si  dà  quel  nome,  ed  è  quella  dell'ap- 
paltatore della  posta.  Solamente  nelle  parti  dove 
v*è  un  principio  di  rete  stradale,  e  dove  quattro  o 
cinque  paesi  sono  uniti  da  strade  fra  di  loro  e  ad 
una  via  di  grande  comunicazione,  si  vedono  alcuni 
barrocci  e  carrozze.  Eppure,  anche  senza  la  man- 
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canza  di  concorrenza  fra  i  venditori,  basterebbe  il 
costo  dei  trasporti  dove  non  son  strade  per  cre- 
scere i  prezzi  a  dismisura  e,  per  poco  che  le  di- 
stanze sian  lunghe,  al  punto  di  assorbire  tutto  il 
guadagno  del  produttore. 

Ciò  Yale  a  spiegare  l'immobilità  dell'agricoltura 
nei  luoghi  lontani  dalle  strade  e  dalle  ferrovie.  Ma, 
per  poche  che  siano  le  vie  di  comunicazione,  sono 
pur  tante  da  mettere  una  certa  quantità  di  terre  in 
grado  di  produrre  maggiormente.  Ora,  dato  che, 
come  è  stato  innanzi  cercato  di  dimostrarlo,  torni 
conto  a  quei  proprietari  consacrare  i  loro  capitali 
all'agricoltura,  perchè  non  lo  fanno? 

Quando  per  secoli  e  secoli,  la  mancanza  di  com- 
mercio in  un  paese  è  stata  tale  da  far  si  che  tutti 
i  prodotti  che  eccedevano  i  bisogni  del  consumo 
locale  fossero  dei  non  valori  ;  quando  questo  stato 
di  cose  non  è  mutato  da  una  settantina  d'anni  che 
per  pochi  prodotti  come  l'olio,  gli  agrumi,  e  per 
pochissimi  luoghi  quelli  cioè  vicini  alle  marine  ; 
quando,  inoltre,  ad  un'  epoca  di  costumi  semibar- 
bari e  di  guerre  private  è  succeduta  un'  altra 
di  rivoluzioni  e  contro  rivoluzioni  tutte  violente 
e  sanguinarie,  accompagnate  da  spoliazioni  più  o 
meno  dissimulate  sotto  i  nomi  d' imposizione  di 
imprestiti  forzosi,  senza  contar  le  confìsche  ;  quando 
per  una  lunga  serie  di  anni,  il  brigantaggio  ha 
resi  insicuri  i  fabbricati  colonici  ed  i  raccolti 
sui  campì  e  nei  granai,  è  naturale  che  sia  ri- 
masta inveterata  nelle  menti  la  noncuranza  di 
tutto  ciò  che  può  accrescere  la  produzione,  e  la 
ripugnanza    a  togliere    dagli    scrigni    denari  per 
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trasformarli  in  miglioramenti  agricoli  con  effetto 
relativamente  lontano,  incerto,  ed  esposto  a  tanti 
rischi.  Gli  abiti  di  mente  negli  uomini,  sono  di 
una  tenacità  singolare  e  principiano  a  mutare 
molto  tempo  dopo  che  sono  sparite  le  loro  ca- 
gioni ,  a  meno  di  qualche  rivoluzione  profonda 
che  rovesci  del  tutto  le  relazioni  sociali  ed  econo- 
miche esistenti.  E  non  sarebbe  sorprendente  se 
questa  ripugnanza  a  metter  fuori  i  capitali,  questa 
ritrosia  a  far  loro  correre  qualunque  rischio  che  non 
sia  quello  dei  mutui,  che  sono  entrati  ormai  nelle 
abitudini,  perdurasse  anche  se  fosse  compiuta  da  un 
certo  tempo  la  rete  stradale  e  ferroviaria,  se  fossero 
scavati  dei  porti  lungo  le  marine,  e  se  fosse  sparito,  o 
quasi,  il  brigantaggio  non  da  mesi,  ma  da  anni.  La 
speranza  di  maggior  ricchezza  non  è  movente  effi- 
cace a  rompere  quell'andamento  d'idee,  o  almeno 
richiede  un  tempo  lunghissimo;  è  molto  più  po- 
tente il  danno  attuale,  e  la  sofferenza  sentita  del 
minorato  guadagno.  La  quale  adesso  non  può  esser 
cagionata  efficacemente  e  con  vantaggio  dell'  uni- 
versale da  nulla  più  che  dall'accrescimento  del  prezzo 
della  mano  d'opera,  cui  non  mancherà  l'aiuto  delle 
cresciute  tasse.  Certo,  anche  questo  movente  non 
agirà  in  modo  istantaneo.  Di  più,  contribuirà  a  ritar- 
dare i  perfezionamenti  la  mancanza  di  quel  corredo 
di  cognizioni  positive,  che  è  pur  necessario  a  far  inno- 
vazioni agricole  ;  ma  v'è  a  Portici  una  scuola  agraria; 
nelle  province,  alcuni  embrioni  d'  istituti  agrari 
che  non  domanderebbero  meglio  che  aver  vasti 
poderi  modelli  da  coltivare.  Il  governo  con  non 
molti  denari,  colla  scelta  di  buoni  professori,  po- 
trebbe forse  far  molto  a  questo  riguardo,   e  poi  i 
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fattori,  al  rigore,  si  posson  far  venire  da  altre 
province.  Ciò  che  preme  dimostrare  è  che  Taccre- 
scimento  del  prezzo  della  mano  d'  opera-  non  può 
non  essere  un  vantaggio  per  la  produzione  ed  in 
conseguenza  per  l'Italia  come  lo  è  per  quei  conta- 
dini e  che  lo  Stato  può  senza  scrupoli  di  coscenza 
incoraggiarlo,  sempre  s'intende  nei  limiti  di  sua 
competenza  e  nei  modi  che  ho  cercato  di  accen- 
nare altrove.  Alle  ragioni  che  possono  impedire 
l'investimento  di  capitali  nell'  agricoltura  va  ag- 
giunta la  perequazione  della  tassa  fondiaria,  sem- 
pre minacciata  non  mai  eseguita. 


VI 


Quale  è  stata  descritta  in  queste  ultime  pagine, 
tale  mi  è  parsa  la  condizione  economica  ed  intel- 
lettuale della  gran  maggioranza  dei  proprietari  in 
quelle  province.  Rimasti  oggi  ancora,  almeno  il 
maggior  numero  di  loro,  interamente  isolati  dal 
resto  del  mondo  e  dalle  sue  idee,  padroni  assoluti 
degli  uomini  e  delle  cose  sui  loro  fondi  senza  che 
vi  sia  una  forza  efficace  a  contrastare  le  loro  vo- 
lontà qualunque  siano,  è  naturale  che,  nelle  loro 
menti,  i  loro  interessi  o  desiderii,  ed  il  loro  diritto 
facciano  una  cosa  sola.  L'idea  di  diritto  nel  senso 
di  giusto,  non  ha  avuto  luogo  di  nascere  in  quelle 
menti,  e  non  era  certamente  atta  a  produrla  la  corru- 
zione quasi  sistematica  dell'amministrazione  Borbo- 
nica che  sacrificava  tutto  ai  suoi  fini  politici.  Su  que- 
sto argomento,  come  sopra  parecchi  altri  non  posso 
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che  rinviare  il  lettore  a  ciò  che  ho  già  detto  intorno 
agli  Abruzzi  e  al  Molise.  La  differenza  è  in  peggio 
per  le  province  di  cui  parlo  adesso,  le  quali  hanno 
di  più  una  classe  di  grandissimi  proprietari  dei  quali 
buona  parte  ha  residenza  in  paese  ed  amministra  da 
sé  i  propri  fondi,  piccoli  principotti  gelosi  della  loro 
onnipotenza  quanto  dei  loro  guadagni  materiali.  Essi 
hanno  perfino,  specialmente  in  Calabria,  una  piccola 
forza  armata  ai  loro  ordini.  I  loro  guardiani  che, 
del  resto,  non  potrebbero  congedare  anche  volen- 
dolo, sono  in  parte,  malgrado  le  leggi  e  regolamenti 
di  sicurezza  pubblica,  persone  pregiudicate  colla 
polizia  e  che,  essendo  armate  e  non  avendo  idee 
sulla  morale  e  la  giustizia  più  chiare  del  rima- 
nente della  popolazione,  se  non  hanno  commesso 
un  delitto,  non  hanno  nessuna  ragione  per  non  com- 
metterlo trovandosi  nel  caso  di  farlo.  Il  grande 
proprietario  che  fino  a  recentemente,  quando  il 
brigantaggio  non  era  come  adesso  ridotto  ai  mi- 
nimi termini,  dipendeva  dai  suoi  guardiani  per  la 
sua  sicurezza  personale,  li  difende  da  canto  suo 
contro  tutto  e  tutti;  contro  i  loro  nemici  personali, 
come  contro  l'autorità  pubblica  quando  abbiano 
commesso  un  misfatto.  Insomma,  sotto  questo  ri- 
guardo come  sotto  molti  altri ,  sono  rimasti  ai 
tempi  feudali.  Al  gran  signore  non  importa  che  si 
produca  molto  sulle  sue  terre,  ma  vuole  che  tutto 
ciò  che  si  produce  sia  suo  ;  non  gì'  importa  aver 
quella  influenza  estesa  e  variata  che  in  un  paese 
civile  accompagna  una  gran  fortuna  territoriale  e 
un  gran  nome,  ma  vuole  che  quei  pochi  che  di- 
pendono da  lui  siano  assolutamente  suoi  schiavi. 
Egli   insomma  vuol  potenza,  ma  in  quelle  condi- 
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zioni  di  civiltà,  la  sola  potenza  che  egli  possa  im- 
maginare ed  anche  ottenere,  è  quella  di  un  prin- 
cipotto  selvaggio.  Mi  preme  però  fare  osservare 
che  qui  faccio  una  descrizione  a  tratti  generali,  e 
che  non  mancano  onorevolissime  eccezioni  di  cui 
potrei  nominar  parecchie. 

Ma  tralasciando  di  parlare  più  a  lungo  della 
classe  speciale  dei  grandissimi  proprietari,  questo 
disprezzo,  o  piuttosto  quest'  ignoranza  dei  diritti 
che  non  hanno  per  proteggerli  e  sancirli  una  forza 
qualsiasi ,  è  comune  a  tutte  le  categorie  di  ab- 
bienti ,  quantunque  dappertutto  siano  pure  molte 
onorevolissime  persone  che  vedono  questi  mali  e  li 
deplorano.  Essa  assume  forme  svariate  secondo  la 
ricchezza  del  galantuomo  e  le  relazioni  che  esso  ha 
in  conseguenza  coi  contadini  :  le  quali  del  resto  sono 
d'ogni  specie  e  numerosissime  per  l'assoluta  dipen- 
denza morale  che  accompagna  come  in  Abruzzi  e 
Molise  la  dipendenza  economica.  Citerò  un  fatto  solo: 
un  contadino,  che  pure  era  fra  i  più  svelti,  essendo 
stato  in  America,  va  da  un  sotto-prefetto  a  lamen- 
tarsi perchè  un  galantuomo,  al  quale  avea  affidate  le 
sue  economie,  rifiutava  di  rendergliele,  ma  racco- 
mandandosi nel  tempo  stesso  che  il  sotto-prefetto  non 
parli,  perchè  la  persona,  essendo  un  signore  può  fare 
del  male  a  lui  contadino.  Il  sotto-prefetto  fece  natu- 
ralmente iniziare  un  procedimento  penale  contro  il 
colpevole,  che  probabilmente  a  quest'ora  è  in  car- 
cere. Ma  per  uno  che  ha  osato  lamentarsi,  quanti 
stanno  zitti  ?  Evidentemente  l'attuale  modo  di  pro- 
cedere della  giustizia  che  aspetta  le  denunzie,  è 
inefficace  per  quel  grado  di  civiltà.  Anche,  se  il 
contadino  fosse  tanto  certo  dell'esito  del  processo 
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da  andarsi  a  lamentare  all'autorità  giudiziaria 
quando  ha  ricevuto  un  torto  da  un  signore,  la  sede 
del  tribunale  e  del  procuratore  del  Re  è  spesso 
lontana.  Il  pretore,  è  vero,  è  più  vicino,  ma  senza 
dar  nissun  giudizio  sul  personale  dei  pretori  non 
avendo  dato  alcuno  in  proposito,  dirò  solamente 
che  il  pretore,  in  generale,  è  amico  dei  principali 
signori  del  paese,  in  scambio  con  loro  di  visite  e 
di  gentilezze.  La  diffidenza  del  contadino  natural- 
mente è  risvegliata.  Fra  i  rimedi  per  questo  stato 
di  cose,  non  sarebbe  a  parer  mio  il  meno  efficace 
l'istituzione  di  magistrati  inquirenti  che  girassero 
tutti  i  paesi,  incaricati  specialmente  di  ricercare 
quei  delitti  i  quali  adesso  non  possono  esser  cono- 
sciuti che  per  mezzo  della  denunzia  di  persona  inte- 
ressata. 

Riguardo  alla  condizione  delle  donne  della  classe 
infima,  si  può  dire  che  in  molti  luoghi  il  diritto  del 
signore  esiste  ancora  di  fatto.  E  l'esercizio  di  que- 
sto diritto  è  reso  molto  attivo  dall'uso  nelle  famiglie 
ricche  che  uno  solo  dei  fratelli  pigli  moglie.  Gli  altri 
prendono  mantenute  fra  le  contadine;  i  figli  che 
nascono  crescono  alla  grazia  di  Dio.  Su  questo  ar- 
gomento rinvio  il  lettore  a  ciò  che  dice  il  sig.  Pani 
Rossi  nel  suo  libro  sulla  Basilicata;  le  sue  osser- 
vazioni si  adattano  alle  Calabrie.  In  quelle  pro- 
vince, una  legge  che  permettesse  la  ricerca  della 
paternità  sarebbe  sommo  benefizio  per  la  moralità 
pubblica  e  per  la  divisione  delle  fortune.  Bisogna 
dire  però,  a  prò  del  vero,  che  in  molti  luoghi  e  in 
molti  casi,  l'onore  delle  donne  non  è  fra  le  cose 
che  premano  più  ai  contadini. 

Ma  d'altra  parte,  non  è  sorprendente  che  i  con- 


154  OALABBIE   E   BASILICATA 

tadini  lasciati  in  tal  modo  in  balia  a  tutte  le  vo- 
lontà, a  tutti  i  capricci,  a  tutti  i  soprusi  dei  ric- 
chi, se  hanno  un  po'di  forza  d'animo,  finiscano  per 
rivoltarsi  e  darsi  alla  campagna.  Io  non  intendo 
punto  fare  un  romanzo  sociale  sul  genere  di  quelli 
di  Eugenio  Sue,  né  descrivere  tutti  i  ricchi  come 
dei  mostri  di  brutalità,  di  corruzione,  di  crudeltà 
studiate,  e  tutti  i  poveri  come  tante  vittime  piene 
d'intelligenza  e  di  virtù,  che  pensano  e  parlano 
come  dei  giovani  educati  nei  licei  e  nelle  univer- 
sità di  qualche  capitale  d'Europa.  I  caratteri  degli 
uni  e  degli  altri  non  stuonano  punto  fra  di  loro. 
Gli  uni  e  gli  altri  sono  i  risultati  o,  se  preferiamo, 
le  vittime  di  condizioni  generali  che  non  hanno 
prodotte.  Se  i  proprietari  si  pigliano  le  mogli  e  le 
figlie  dei  contadini,  i  contadini  spesso  e  volentieri 
vengono  a  venderle  da  sé  ;  ho  già  notato  lo  strano, 
contrasto  fra  la  rigida  onestà  dei  contadini  in  certe 
cose,  e  la  loro  disonestà  sistematica  in  certe  altre. 
I  briganti  di  Calabria  e  di  Basilicata  non  hanno 
nulla  che  fare  con  quelli  di  Schiller:  le  campagne 
disabitate ,  i  boschi  e  i  monti  sono  un  rifugio 
buono  per  tutti,  e  tutti  i  birbanti,  tutti  i  pregiu- 
dicati, tutti  quelli  che  hanno  commesso  un  delitto 
qualunque,  vanno  a  farsi  briganti  come  quelli  che 
vi  sono  stati  spinti  da  qualche  ingiustizia  e  che 
sono  pur  essi  ormai  infami  mascalzoni.  Il  genere 
di  vita  dei  contadini  é  tale,  che  il  farsi  briganti  é 
un  miglioramento  piuttosto  che  un  peggioramento 
nella  loro  condizione,  e  perciò  nessuno  di  loro  ri- 
pugna dal  gettarsi  alla  campagna.  Voglio  dire  sola- 
mente che,  nel  tempo  stesso  che  si  fucilano  i  bri- 
ganti  e   che   si  sottopone   a  stretta  sorveglianza 
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tutta  la  classe  dei  contadini,  occorrerebbe  ricer- 
care se  non  vi  sono  in  altre  classi  di  persone  torti 
e  delitti  per  quanto  siano  meno  facili  a  costatarsi, 
almeno  cogli  ordinamenti  attuali,  e  ricercare  e 
punire  anche  quelli  con  uguale  attività  e  severità. 

Questa  mancanza  di  sentimento  del  diritto,  o,  per 
dirla  un  po' più  brutalmente,  questa  mancanza  di 
senso  morale  si  estende  naturalmente  a  buona 
parte  di  tutte  le  categorie  di  persone  che  hanno  i 
mezzi  di  commettere  ingiustizie  e  di  operare  in- 
ganni. E  non  sono  soli  a  soffrirne  i  contadini,  ma 
anche  alcuni  della  stessa  classe  abbiente.  Sento 
dire  che  non  pochi  grossi  proprietari,  residenti 
nelle  grandi  città,  sono  per  cosi  dire  esclusi  dai 
loro  fondi  da  una  specie  di  maffia  di  persone  di  con- 
dizione media  che  tengono  quei  fondi  a  fitto.  Questo 
fatto  non  è  però  generale  quanto  alcuni  sembrano 
crederlo,  perchè  sono  numerosissimi  i  grandi  pro- 
prietari che  amministrano  da  sé  i  loro  fondi  e  ri- 
siedono nella  vicinanza  delle  loro  terre  tutto  l'anno, 
0  almeno  per  alcuni  mesi  ogni  anno. 

Riguardo  allo  sciagurato  andamento  delle  ammi- 
nistrazioni locali,  effetto  di  quelle  relazioni  sociali, 
ed  ai  danni  cagionati  dalla  nostra  legge  ammini- 
strativa in  proposito,  rinvio  il  lettore  a  ciò  che  ho 
già  detto  intorno  agli  Abruzzi  e  al  Molise.  I  beni 
comunali,  per  non  parlar  d'altro,  sono  per  lo  più 
sfruttati  dagli  amministratori  del  municipio,  spe- 
cialmente se  questi  appartengono  alla  classe  dei 
proprietari  medi  e  infimi,  come  accade  nei  comuni 
dove  non  abitano  proprietari  grandi  o  dove  questi 
si  tengono  fuori  della  cosa  pubblica.  Del  resto,  la 
ricchezza  degli  amministratori  non  impedisce  sem- 
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pre  la  disonestà  e  le  usurpazioni  nelle  ammini- 
strazioni locali.  Di  più,  spesso,  dove  non  cercano 
guadagni  illeciti,  i  signori  grossi  tollerano  che  altri 
lo  faccia,  e  ciò  per  guadagnarsi  aderenti  e  per  schi- 
var le  inimicizie.  Citerò  alcuni  fatti  di  comuni 
governati  dall'una  e  dall'altra  categoria  di  persone. 
Un  comune  ricchissimo  di  boschi  non  è  stato  nem- 
meno in  grado  di  pagar  l'imposta  fondiaria  per  quei 
boschi  stessi,  tanto  che  il  demanio  ha  dovuto  de- 
venire ad  una  esecuzione  forzata,  e  fare  tagliare 
degli  alberi  per  pagarsi  da  sé.  Ciò  non  impedisce 
parenti  ed  amici  del  sindaco  d'arricchire  col  com- 
mercio del  legname  grosso  rubato  dai  boschi  co- 
munali. V  è  una  legge  forestale,  vi  sono  ufficiali 
forestali,  ma  se  fanno  rispettar  la  legge,  corrono 
grave  rischio  di  pigliarsi  unafucilata.il  furto  degli 
alberi  di  alto  fusto  è  stato  reso  più  facile  dalla 
libertà  che  ha  chiunque  adesso  di  possedere  una 
sega  idraulica,  mentre  questa  libertà  non  esisteva 
sotto  l'antico  regime  :  in  una  notte  un  albero  può 
essere  tagliato,  segato,  e  portato  via.  In  un  altro 
comune,  il  sindaco,  ricco  proprietario,  si  appropria 
un  terreno  comunale  lungo  un  corso  d'  acqua,  e 
principia  a  farvi  costruire  un  mulino,  poi  si  fa 
concedere  quel  terreno  dal  consiglio  comunale  per 
un  canone  derisorio,  cinque  lire  all'anno,  se  ben 
mi  rammento.  Fortunatamente,  il  sotto-prefetto 
riseppe  la  cosa  per  caso^  e  propose  alla  prefettura 
l'annuUamanto  della  cessione  e  la  messa  all'asta 
del  terreno  a  norma  di  legge.  L'affare  era  ancora 
in  corso  all'epoca  del  mio  passaggio.  Un  abuso  poi, 
che  non  è  nemmeno  considerato  cosa  illecita,  è 
quello  di  un  grande  proprietario  che  faccia  votare 
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dal  consiglio  comunale  un  tracciato  di  strada  che 
la  conduca  attraverso  la  sua  proprietà,  per  quanto 
sia  più  costoso  e  nocivo  al  commercio  del  comune. 
In  un  comune  dove  il  fatto  era  accaduto,  sindaco, 
assessori  e  consiglieri  si  spandevano  in  lamenti,  ma 
avevano  votato.  Non  parlerò  delle  altre  ammini- 
strazioni locali,  di  quelle  dei  monti  frumentari  per 
esempio,  e  dei  guadagni  che  ne  traggono  gli  ab- 
bienti, sia  amministrandoli,  sia  facendosi  impre- 
stare il  grano  destinato  ai  poveri.  Per  tutto  il  ri- 
manente intorno  all'indole  della  classe  abbiente  di 
quelle  province  e  al  suo  intervento  nel  governo  e 
nell'amministrazione,  rinvio  il  lettore  a  ciò  che  ho 
detto  parlando   degli  Abruzzi  e  del  Molise. 

Riguardo  al  patriottismo  di  quelle  popolazioni , 
e  al  loro  amore  per  l'Italia,  v'è  poco  da  aggiungere 
al  già  detto  intorno  alle  quattro  province  visitate 
l'anno  prima.  E  se  in  Calabria,  è  maggiore  il  nu- 
mero di  coloro  che  hanno  messo  a  repentaglio  la 
vita  a  gli  averi  per  la  causa  del  nostro  paese,  lì, 
come  altrove  essi  sono  isolati.  Su  questo  argo- 
mento però  conviene  aggiungere  alcune  osserva- 
zioni. La  maggioranza  dei  grandi  proprietari  sui 
quali  si  appoggiava  il  governo  Borbonico  e  che, 
col  nuovo  regime  hanno  perso  buona  parte  della 
loro  influenza  e  del  loro  pote're  e  tutti  i  loro  pri- 
vilegi, sono  francamente  Borbonici.  Nemmeno  in 
quella  classe  però  mancano  coloro  che  si  fecero 
incarcerare  e  condannare  a  morte  dal  Borbone  per 
politica.  Non  parlo  dei  contadini,  che  li  come  al- 
trove, e  più  che  altrove  sono  ignoranti  e  indiffe- 
renti, oppure  sono  rimasti,  per  tradizione,  affezio- 
nati all'antico  sovrano.  Una  sola  cosa  ho  osservata 
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in  loro  a  questo  riguardo,  che  cioè  attribuiscono 
tutto  alla  persona  del  Re.  «  Ci  ayevan  promesso 
che  Vittorio  Emanuele  ci  farebbe  tutti  ricchi,  »  mi 
diceva  una  povera  giornaliera,  «  e  siamo  miseri 
come  prima.  »  «  Vittorio  Emanuele  ci  porta  via 
tutto  »  mi  diceva  una  contadina,  lamentandosi 
delle  tasse.  Il  rimanente  della  popolazione,  almeno 
nella  maggioranza,  non  si  può  dire  che  si  sia  nem- 
meno formato  mai  un'  idea  suU'  argomento.  Sono 
tanto  assorbiti  dalle  quistioni  locali,  T  interesse 
per  la  strada  nazionale  o  provinciale  o  per  la  fer- 
rovia che  deve  passare  di  qua  o  di  là  li  occupa 
talmente,  sono  stati  sempre  talmente  privi  di  co- 
municazioni col  rimanente  della  penisola,  che  il 
pensiero  d'Italia  non  si  affaccia  nemmeno  alle  loro 
menti.  Non  hanno  nemmeno  il  concetto  di  interessi 
generali  che  varchino  i  limiti  del  comune  e  della 
provincia,  e  la  cosa  del  resto  è  abbastanza  natu- 
rale, se  si  pensi  allo  sbilancio  d'interessi  prodotto, 
specialmente  in  quelle  parti,  dalla  rivoluzione  :  le 
tasse  e  le  spese  sono  cresciute  ed  il  commercio  non 
è  cresciuto  in  proporzione.  Parlano  bensì  spesso  del 
governo  che  conoscono  molto  meglio  che  l'Italia 
per  mezzo  dell'agente  delle  tasse  ;  ma  ne  parlano 
per  lo  più  per  lamentarsene,  e  non  sempre  a  torto. 


vn 


Che  cosa  ha  fatto  da  quattordici  anni  per  quelle 
province  d'Italia?  La  produzione  pochissimo  cre- 
sciuta e  mal  distribuita  come  prima,  la  rete  stra- 
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dale  appena  principiata,  le  ferrovie  incompiute,  il 
livello  morale  non  sollevato,  grandissima  parte  delle 
amministrazioni  locali  in  mano  ai  predoni,  molte 
leggi  non  applicate  o  male  applicate  rispondono  per 
me.  Può  lo  Stato  ovviare  ai  mali  adesso  enumerati? 
A  molti  di  loro  credo  di  sì,  sia  coli'  eseguire  le  leggi 
esistenti  sia  col  proporne  nuove.  E  prima  d'ogni  altra 
cosa,  parliamo  del  primario  ufficio  di  un  governo 
civile:  la  tutela  del  diritto  e  l'osservanza  delle 
leggi  promulgate.  Ho  già  detto  come  i  diritti  della 
classe  inferiore  siano  molto  insufficentemente  tu- 
telati, il  difetto  sta  nella  mancanza  di  mezzi  di 
conoscere  i  delitti  che  li  violano.  Se  la  cagione 
sia  nel  nostro  sistema  di  procedura  male  adattato 
a  quello  stato  di  civiltà  o  nella  magistratura,  o  in 
ambedue,  non  tocca  a  me  il  ricercarlo.  Io  so  sola- 
mente che  è  fra  i  più  elementari  doveri  del  governo 
di  cercare  e  trovare  ad  ogni  costo  rimedi  efficaci  con- 
tro le  violazioni  delle  leggi  civili  e  penali;  rimedi 
tanto  più  necessari,  che  devono  servire  nel  tempo 
stesso  a  far  nascere  in  quelle  classi  agiate  colle 
sanzioni  penali,  quel  sentimento  del  diritto  che  loro 
manca.  Ho  pure  parlato  di  disonestà  nelle  am- 
ministrazioni comunali:  in  quelle  il  disordine  è  al 
suo  colmo.  In  molti  comuni  mancano  gli  archivi, 
i  conti  sono  mandati  in  ritardo  alle  prefetture,  le 
forme  prefisse  dalla  legge  per  la  vendita  di  cose 
del  comune  spesso  non  sono  osservate.  Credo  che 
sarebbe  diffìcile  trovare  una  legge  riguardante  l'am- 
ministrazione comunale  che  non  sia  stata  violata. 
È  facile  capire  quanto  l'inosservanza  delle  forme 
imposte  dalla  legge  renda  più  facili  gli  abusi  e  le 
disonestà.  Le  quali  sono  già  difficilissime  a  costa- 
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tarsi  e  a  punirsi  per  la  difficoltà  di  conoscere  al 
capoluogo  del  circondario  e  della  provincia  i  par- 
ticolari di  ciò  che  accade  nei  comuni.  Questa  dif- 
ficoltà è  resa  grandissima  dalla  mancanza  di  yie 
di  comunicazione.  Le  persone  si  muovono  difficil- 
mente ;  i  prefetti  e  sotto-prefetti  non  hanno  quasi 
mai  occasione  di  conoscere  persone  dei  vari  luoghi 
e  di  parlar  con  loro.  Il  solo  modo  d'informazione 
locale,  modo  ufficiale,  è  il  sindaco,  quello  stesso 
che  si  tratta  di  sorvegliare.  La  cosa  è  al  punto 
che,  per  la  scelta  del  sindaco  stesso,  il  rappresen- 
tante del  governo  non  ha  altro  criterio  che  le  in- 
formazioni del  maresciallo  dei  carabinieri.  I  cara- 
binieri sono  il  fondamento  e  il  perno  del  governo 
locale  di  quelle  province.  I  carabinieri  del  resto  in 
quei  paesi  sono  l'elemento  sano.  Essi  vi  rappresen- 
tano con  rara  abnegazione  il  sentimento  del  dovere 
e  lo  spirito  di  sacrifizio.  È  solamente  da  ramma- 
ricarsi che  le  condizioni  fatte  loro  siano  cosi  poco 
vantaggiose  che  tutti  o  quasi  tutti,  per  poco  che  ab- 
biano da  vivere  altrimenti^  rifiutano  di  rinnovar  la 
ferma,  e  che  vanno  ogni  giorno  reclutandosi  in  classe 
più  infima  della  società,  per  modo  che  il  loro  ammi- 
rabile spirito  di  corpo  corre  pericolo  di  scemare. 
Sarebbe  pure  desiderabile  che  in  quelle  province 
dove  il  semplice  carabiniere  sta  spesso  isolato,  con 
comunicazioni  rare  coi  suoi  superiori  e  dove,  sotto 
ogni  aspetto,  ha  bisogno  di  avere  in  alto  grado  un 
sentimento  raffinato  del  dovere  e  dell'onore^si  evi- 
tasse di  mandare  uomini  venuti  dalla  gendarmeria 
Borbonica.  Un  sotto-prefetto  per  sapere  se  è  vero 
0  no  che  in  un  dato  luogo  si  stia  costruendo  una 
fabbrica  contrariamente  alla  legge,  è  costretto  di 
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pregare  ìq  amicizia  il  teaente  dei  carabinieri  di  far 
verificare  il  fatto  dai  suoi  sottoposti  la  prima  volta 
che  andranno  in  perlustrazione  da  quella  parte:  sup- 
poniamo che  il  sotto-prefetto  e  il  tenente  dei  carabi- 
nieri siano  in  urto  ;  il  sotto-prefetto  non  può  far 
la  domanda,  non  ha  l'informazione  e  intanto  si 
commette  un  abuso,  sospettato  dall'autorità,  e  cui 
l'autorità  non  può  provvedere.  Vi  sarebbe  un  rime- 
dio almeno  parziale  :  che  i  prefetti  e  sotto-prefetti 
girassero  i  comuni  delle  loro  province  e  circon- 
dari, ma  non  lo  fanno.  Potrei  citarne  uno  solo  che 
ha  visitati  ad  uno  ad  uno  tutti  i  124  comuni  della 
sua  provincia.  L' esempio  è  bello,  ma  unico.  Del 
resto,  questo  servirebbe  senza  dubbio  a  dare  ai  capi 
delle  province  e  dei  circondari  una  idea  gene- 
rale dello  stato  del  territorio  che  amministrano, 
idea  di  cui  hanno  gran  bisogno,  e  ad  accrescere 
la  loro  influenza  personale  che  può  essere  efficacis- 
sima sopratutto  in  quelle  province,  piuttosto  che  a 
far  loro  conoscere  tutti  i  fatti  di  cui  hanno  bisogno 
per  la  spedizione  degli  affari  correnti.  Per  ottener 
ciò  bisognerebbe  ricorrere  allo  stesso  rimedio  propo- 
sto per  le  violazioni  di  diritto  a  danno  dei  contadini 
commesse  dagli  abbienti,  cioè  l'istituzione  di  magi- 
strati 0  ufficiali  amministrativi  inquirenti  che  giras- 
sero continuamente  i  comuni,  ricevendo  le  querele, 
verificando  i  conti  e  le  casse  di  tutte  le  amministra- 
zioni locali,  facendo  inchieste  dove  fosse  bisogno,  e  con 
facoltà  di  eccitare  l'azione  della  giustizia  civile  e 
penale.  La  loro  azione  vorrebbe  essere  aiutata  da 
una  rigida  e  pronta  applicazione  della  legge  penale. 
Le  attribuzioni  e  facoltà  da  concedersi  a  questi 
ufficiali,  dovrebbero  naturalmente  esser  1'  oggetto 
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di  studi  lunghi  e  accurati  e  combinarsi  cogli  ordi- 
namenti amministrativi  e  giudiziari  già  esistenti. 
Del  resto,  su  questo  argomento  è  stato  già  parlato 
a  proposito  degli  Abruzzi  e  del  Molise. 

Con  tutto  questo  però  rimane  sempre  la  quistione 
se  i  rappresentanti  del  governo,  coi  mezzi  che  hanno 
attualmente, fanno  tutto  ciò  che  potrebbero  per  procu- 
rare l'osservanza  delle  leggi.  I  mezzi  che  essi  hanno 
in  mano  sono  insuffìcenti  a  far  rispettar  le  leggi  e  il 
diritto,  ma  usano  essi  almeno  di  tutti  questi  mezzi?  E 
se  non  li  usano,  è  la  colpa  di  loro,  o  del  governo, 
0  di  ambedue?  È  doloroso  il  vedere  in  un  paese 
dove  il  governo,  neir  esercizio  dell'amministrazione, 
dovrebb'  essere  un  maestro  di  morale  rigidissimo  e 
non  mai  transigere  sull'  onestà  e  sull'  osservanza 
delle  leggi,  di  vedere,  dico,  che  accetta  quali  sono 
le  condizioni  morali  di  quelle  popolazioni,  che  le 
ammette,  che  talvolta  se  ne  serve  pei  suoi  fini 
politici ,  e  che  pospone  e  la  buona  amministra- 
zione agli  interessi  di  partito,  e  il  miglioramento 
morale  delle  popolazioni,  vantaggio  futuro,  difficile 
e  lungo  a  conseguirsi,  ma  durevole  e  infinito,  alla 
durata  di  un  ministero.  Naturalmente  ai  rappre- 
sentanti del  governo  incaricati  di  promuovere  i  suoi 
interessi  a  quel  modo,  deve  essere  lasciata  una  gran 
larghezza  nella  scelta  delle  persone  e  dei  provve- 
dimenti. Ed  è  così  che  si  vedono  nominati  a  sin- 
daci uomini  disonesti  e  incapaci,  ma  che  possono 
servire  all'  elezione  del  tale  o  del  tal  altro,  è  cosi 
che  si  deviano  le  forze  amministrative  e  i  mezzi  di 
azione  del  governo  verso  un  fine  che  non  è  il  loro. 
Cosi  si  rende  possibile  a  taluni  fra  i  prefetti  di  aiu- 
tare i  propri  candidati  invece  di  quelli  del  governo, 
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onde  poi  nascono  scandali,  traslocamen1;i  rumorosi, 
e,  quel  che  è  peggio,  si  scema  1'  autorità  morale 
del  gOYerno  la  quale,  in  quelle  province,  potrebbe 
essere  un  mezzo  di  miglioramento  così  potente.  In- 
tanto i  conti  comunali  si  rivedono  in  ritardo,  le  leggi 
sanitarie  non  si  applicano,  il  patrimonio  dei  comuni 
va  sperperandosi,  si  sanciscono,  senza  conoscerle, 
frodi  ed  ingiustizie.  A  quest'ultimo  riguardo,  citerò 
un  fatto.  I  monti  frumentari  sono  destinati  a  fare 
anticipazioni  di  grano  esclusivamente  ai  coltiva- 
tori poveri.  In  un  monte  frumentario  trasformato 
in  stabilimento  di  credito  con  capitale  in  denaro, 
in  forza  del  regolamento  approvato  dal  governo  sono 
autorizzati  e  nel  fatto  si  fanno  imprestiti  a  persone 
agiate.  Questa  è  una  spoliazione  della  popolazione 
povera,  sancita  dal  governo,  senza  dubbio  per  igno- 
ranza dello  stato  reale  delle  cose.  Non  parlerò  delle 
frodi  commesse  a  danno  dei  proletari  nelle  quotiz- 
zazioni dei  beni  comunali  per  mezzo  di  agenti  de- 
maniali locali  nominati  dal  governo,  e,  per  igno- 
ranza, sancite  dal  governo  stesso,  perchè  non  ho 
prove  suffìcenti  all'appoggio  dei  fatti  sentiti  in  pro- 
posito. Quest'inganni,  questo  malo  andamento  delle 
amministrazioni  sono  aiutati  dal  sistema  preso  dal 
governo  di  mandare  il  più  che  sia  possibile  gl'impie- 
gati inferiori  vicino  ai  loro  paesi  per  compensare  la 
scarsezza  dei  loro  salari  e  scemare  le  loro  spese.  Ovun- 
que, i  mille  legami  d'indole  privata  che  uniscono 
al  pubblico  l'impiegato  vicino  al  suo  luogo  d'origine, 
sono  poco  atti  a  mantenerlo  nella  rigida  osser- 
vanza dei  suoi  doveri,  f^:  facile  immaginare  l'effetto  di 
queste  medesime  cagioni  in  paesi  dove  il  livello  mo- 
rale generale  è  basso.  In  quelle  parti ,  perfino  gli 
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usceri  delle  preture  dovrebbero  essere  d'altre  pro- 
vince. 

Ma  non  ho  finito  coi  danni  dell'intervento  della 
politica  nell'amministrazione.  Quando  pure  un  rap- 
presentante del  governo  sia  abbastanza  felice  per 
non  aversi  a  occupare  dell'elezione  prossima  o  lon- 
tana del  deputato,  se  nell'esercizio  della  sua  auto- 
rità, nell'adempimento  del  suo  dovere  gli  accade  di 
mettersi  in  urto  con  qualche  persona  influente,  de- 
putato 0  senatore  (e  la  cosa  accade  spesso  coli' in- 
dole prepotente  di  quei  ricchi  colla  loro  mancanza 
di  sentimento  dell'ordine  pubblico  e  della  legge),  il 
governo,  per  timore  di  perdere,  o  per  speranza  di 
acquistare  un  voto  in  Parlamento,  non  sostiene  il 
suo  rappresentante  per  quanto  abbia  ragione:  la- 
onde perdita  d'autorità  morale,  perdita  d'energia 
per  parte  dell'impiegato.  E  se  pur  esso  è  di  fibra 
tanto  forte  da  resistere  a  prove  di  questo  genere, 
se  persiste  a  ricercar  le  magagne  e  ad  impedirle, 
viene  il  momento  che  qualche  cabala,  qualche  in- 
trigo riesce  a  farlo  traslocare.  L'ufl3cio  che  spetta 
al  governo  in  province  moralmente  inferiori  al  ri- 
manente del  paese  potrebbe  per  avventura  ad  al- 
cuni sembrar  differente.  Potre^bbe  sembrare  che  in- 
vece di  ammettere  questo  stato  di  cose  e  servirsene, 
sia  stretto  dovere  del  governo  di  prefìggersi  come 
scopo  principalissimo,  e  al  bisogno  unico  di  mutarlo 
con  tutti  i  mezzi  ch'egli  ha  in  suo  potere  i  quali, 
a  questo  riguardo,  sono  molti;  di  esigere  la  più  ri- 
gida applicazione  di  tutte  le  leggi;  di  ricercare  colla 
massima  attività  le  frodi,  le  prepotenze,  gl'inganni, 
e  punirli  severamente  senza  riguardi;  di  compen- 
sare, anzi,  l'onnipotenza  assoluta  che  dà  ai  ricchi 
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la  loro  condizione  economica  coli' attività  e  l'effi- 
cacia nella  ricerca,  la  prontezza  e  la  severità  nella 
pena  dei  loro  soprusi;  insomma  di  avere  per  fine 
unico  ed  esclusivo  la  retta  amministrazione,  di 
rinunziare  a  qualunque  altro  oggetto,  di  avere  quel 
solo  pensiero  nella  scelta  e  nel  movimento  del  per- 
sonale. Il  primo  passo  per  giungere  a  questo  fine 
sarebbe  l'invio  in  quelle  parti  dei  migliori  e  più 
onesti  fra  gl'impiegati  d'ogni  ordine,  la  loro  stabi- 
lità, a  meno  d'inadempimento  dei  loro  doveri,  e  la 
più  costante  fedeltà  nel  sostenerli  contro  chiunque. 
Ho  già  descritto  a  proposito  degli  Abruzzi  e  del 
Molise  il  modo  in  cui  sono  scelti  e  traslocati  nella 
maggior  parte  dei  casi,  gl'impiegati  destinati  a  quelle 
province  e  le  ragioni  per  le  quali  si  agisce  in  tal 
modo.  Il  governo  dovrebbe  dar  V  esempio  della  mo- 
ralità per  quelle  popolazioni,  ed  invece,  vien  dato 
l'esempio  della  corruzione  da  alcuni  fra  gl'impiegati 
degli  uffici  governativi  stessi.  V Indépendance  Belge, 
nel  numero  del  15  gennaio  1875  pubblica  una  let- 
lera  del  suo  corrispondente  di  Napoli,  dove  questo 
si  scandalizza  perchè  in  un  ufficio  governativo  è 
stata  chiesta  la  mancia  a  una  persona  per  procu- 
rarle più  presto  un  documento.  Se  il  corrispondente 
facesse  un  viaggio  nelle  province,  potrebbe  edifi- 
carsi ancora  meglio  sulla  nostra  moralità  dal  Tronto 
in  giù. 

Si  è  molto  discusso  ultimamente  sulla  convenienza 
di  un  maggiore  o  minore  intervento  economico  dello 
Stato.  Lasciando  impregiudicatala  quistione  di  prin- 
cipio, mi  par  che  non  si  possa  ragionare  astratta- 
mente sopra  una  quistione  d'opportunità.  Prima  di 
decidere  se  vada  adoperato  questo  Stato,  vediamo  che 
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cosa  esso  sia  nel  paese  dove  lo  si  vuole  adoperare,  quali 
strumenti  abbia  a  sua  disposizione.  Potrà  accadere 
di  riscontrare  che  certi  provvedimenti,  se  la  loro 
esecuzione  è  affidata  allo  Stato  cioè  ai  prefetti,  sotto- 
prefetti ecc.  ed  anche  ad  impiegati  speciali  sotto  la 
direzione  di  un  ministero  qualunque,  o  non  avranno 
effetto,  0  lo  avranno  contrario  al  voluto.  L'esempio 
di  paesi  esteri  non  vale  in  questo  argomento,  per- 
chè la  bontà  e  la  efficacia  degli  ordinamenti  dello 
Stato  non  è  uguale  dappertutto.  La  quistione  eco- 
nomica, 0  sociale  o  morale,  la  si  chiami  come  si 
vuole,  ha  in  questo  caso  per  premessa  una  qui- 
stione d'amministrazione.  Si  sciolga  questa,  e  si  prov- 
veda prima  a  questa.  È  stata  ultimamente  votata  alla 
Camera  una  legge  per  la  quale  gli  ufficiali  postali 
diventano  agenti  e  ricevitori  di  cassa  di  risparmio 
come  in  Inghilterra.  Si  dice  che  questa  legge  abbia  in 
vista  specialmente  le  province  meridionali.  Ma  chi 
sono  gli  ufficiali  postali  nel  Napoletano?  Sono,  salvo 
nei  centri  principali,  benestanti  dei  luoghi  dove  sono 
gli  uffici.  Io  non  intendo  muovere  accusa  od  insi- 
nuazione alcuna  verso  gli  ufficiali  postali  in  quelle 
province  considerati  come  classe.  Anzi,  dichiaro  di 
avere  avuto  luogo  nei  miei  viaggi  di  praticare  con 
alcuni  di  loro,  e  di  averli  trovati  modelli  di  onestà 
e  di  delicatezza;  ma  ho  già  descritto  qual  sia  il 
livello  morale  di  buona  parte  della  classe  agiata 
in  quelle  province,  e  chi  può  garantire  che  tutte  le 
scelte  sono  state  buone  ?  E  d'altra  parte  come  farà 
il  contadino  che  porta  i  suoi  risparmi,  a  capire 
se  la  ricevuta  che  gli  è  data  in  cambio  dei  suoi 
denari,  invece  d'essere  staccata  dal  registro  a  ma- 
trice, è  scritta  sopra  un  pezzo  di  carta  qualunque? 
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Come  sarà  possibile  rimediare  alla  timidezza  o  alla 
mancanza  di  fiducia  del  contadino  che  l'impedisce 
di  portar  querela  delle  appropriazioni  indebite  ? 
Ripeterò  le  medesime  osservazioni  riguardo  ai  co- 
muni, al  cosi  detto  decentramento  come  è  inteso 
adesso,  e  a  tutti  quegli  uffici  che  si  rovesciano 
addosso  ai  comuni,  non  sapendo  dove  metterli.  Cosi 
nell'art.  6  del  progetto  di  legge  sulla  perequazione 
dell'imposta  fondiaria,  vedo  scritto:  «  Le  opera- 
«  zioni  estimali  del  primo  stadio  sono  fatte  dai 
«  comuni.  »  Il  primo  stadio,  secondo  l'art.  1  «  è 
«  quello  nel  quale  si  fa  la  perequazione  interna  di 
«  ciascun  comune,  distribuendo  la  imposta  fra  i  con- 
«  tribuenti  proporzionatamente  alla  rendita  loro.  » 
Ora  io  credo  che  affidare  una  tale  operazione  ai 
comuni  nel  Napoletano  sia ,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  lo  stesso  che  aggravare  i  contribuenti 
meno  influenti  a  vantaggio  dei  più  influenti,  e  che 
non  basti  ad  impedire  le  ingiustizie  l'intervento 
con  diritto  di  voto,  stabilito  dallo  stesso  art.  6,  dei 
maggiori  contribuenti  all'imposta  dei  terreni  in  nu- 
mero uguale  ai  consiglieri  comunali.  Abbastanza 
già  è  stato  sperimentato  ciò  che  valesse  la  garan- 
zia dell'elemento  locale  nelle  commissioni  per  l'am- 
monizione e  l'invio  a  domicilio  coatto  a  tempo 
del  brigantaggio  :  i  prefetti  erano  costretti  a  scri- 
vere al  ministero  di  non  approvar  le  proposte  della 
commissione  perchè  ogni  membro  voleva  far  man- 
dare a  domicilio  coatto  i  suoi  nemici  personali,  e 
in  quei  paesi  non  v'è  quasi  chi  non  sia  nemico  per- 
sonale di  una  o  più  persone. 

Oltre  air  intervento  dello  Stato  per  la  tutela  del 
diritto  e  l'osservanza  della  legge,  intervento  che  è 
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della  sua  essenza  stessa  in  ogni  paese  e  in  ogni  tempo, 
esso  ne  ha  in  quelle  province  un  altro  dipendente 
dalle  loro  condizioni  speciali.  Lo  Stato  in  quelle 
province  è  proprietario  di  vastissime  estensioni  di 
terra  che  va  ponendo  in  vendita.  Inoltre,  ha  avuto 
incarico  di  disporre  a  vantaggio  dei  proletari  di 
una  quantità  di  terra  non  indifferente  colla  quotiz- 
zazione dei  beni  comunali.  Buona  parte  di  questo 
lavoro  è  stata  intesa  a  dimostrare  che  un  migliora- 
mento economico  e  sociale  relativamente  pronto  si 
può  ottenere  per  mezzo  della  creazione  di  una  classe 
di  contadini  proprietari,  cioè  di  contadini  che  tro- 
vino sempre  vitto  e  lavoro  bastante  sulla  loro  terra, 
e  per  mezzo  dell'  accrescimento  del  prezzo  della 
mano  d' opera.  Ho  pure  già  cercato  di  dimostrare 
come  il  governo  possa  contribuire  a  questi  due  fini 
coi  mezzi  che  ha  in  mano.  Qui  non  è  il  caso  di  di- 
scutere se  il  suo  intervento  sia  in  generale  deside- 
rabile 0  no.  Il  governo,  volere  o  no,  interviene  a 
modificare  le  condizioni  del  mercato  della  terra 
colla  vendita  dei  suoi  beni,  ed  ha  già  esplicito  man- 
dato di  creare  colla  quotizzazione  dei  beni  comu- 
nali, una  piccola  proprietà  la  quale  non  può  non 
influire  sul  prezzo  della  mano  d'opera.  Ma  pur  troppo 
qui  come  in  altri  casi  conviene  constatare  nel 
governo  l' assoluta  ignoranza  o  negligenza  delle 
vere  condizioni  di  quelle  province  della  quale  è 
prova  tra  le  altre  cose  l'art.  11  della  legge  sulla 
Sila  proposta  malgrado  una  esperienza  di  ben  sessan- 
t'anni.  I  beni  demaniali  ed  ecclesiastici  si  vendono, 
almeno  in  parte,  a  grossi  lotti.  Pare  che  sia  stata 
tentata  nei  primi  tempi  qualche  vendita  in  piccoli 
lotti:  non  so  quale  ne  sia  stata  la  riescita;  ma  ad 
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Ogni  modo,  il  sistema  è  stato  abbandonato  subito, 
senza  che  si  cercasse  di  farvi  modificazioni  se  era 
riescito  male,  senza  ritentarlo  mai. 

Io  non  pretendo  che  l' applicazione  delle  mie 
poche  proposte  basti  a  trasformare  moralmente 
ed  economicamente  quelle  province.  Ho  proposto 
solamente  quei  rimedi  di  cui  ho  avuto  luogo  di 
costatare  la  possibilità  in  un  viaggio  in  quelle 
province.  Credo  però  che,  a  rigenerare  quelle  pro- 
vince, sia  atta  più  d'  ogni  altra  la  politica  ammi- 
nistrativa ed  economica  che  ho  accennata  e  che 
fino  adesso  il  governo  non  ha  seguita,  non  avendone 
seguita  alcuna  ;  che  se  il  governo  vuole,  come  credo 
che  dovrebbe,  cercare  tutti  i  mezzi  in  suo  potere 
per  accrescere  il  numero  dei  piccoli  proprietari  e  il 
prezzo  della  mano  d'opera,  la  prima  cosa  che  deve 
fare  è  di  non  dar  retta  ai  consigli  della  classe  dei 
proprietari  come  ha  fatto  quando  ha  posto  impacci 
alla  emigrazione.  Il  governo,  per  la  rigenerazione 
di  quelle  province  non  può  appoggiarsi  sopra  una 
classe,  tutto  ciò  che  precede  mi  par  lo  dimostri 
abbastanza.  Si  appoggi  pure  sopra  individui  isolati 
intelligenti  e  sinceri  quando  ne  trova.  Credo  sopra- 
tutto che  anche  se  tutto  ciò  ch'io  ho  detto  fino  adesso 
è  sbagliato,  una  cosa  è  certa  :  che  gli  abitanti  di 
quelle  province  stanno  male,  che  potremmo  sa- 
perne il  perchè  studiandole  e  che  non  lo  sappiamo.  Io 
vorrei  attirare  l'attenzione  del  governo  e  della  na- 
zione su  quelle  province;  vorrei  che  molti,  e  per  conto 
dello  Stato  e  per  conto  proprio,  le  girassero,  le  vi- 
sitassero, le  studiassero  ;  che  nascesse  un  movi- 
mento neir  opinione  pubblica  a  loro  riguardo;  che 
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si  discutessero  per  tutta  l'Italia,  coi  fatti  alla  mano, 
le  loro  condizioni  e  i  rimedi  che  vi  si  possono  appli- 
care; che,  finalmente,  adottato  un  sistema,  qualunque 
si  sia  ed  una  linea  di  provvedimenti,  nazione  e  go- 
verno vegliassero  su  quelle  province  con  amore, 
spiassero  ogni  occasione  di  applicare  quei  provve- 
dimenti, e  li  adattassero  al  mutar  delle  circostanze. 
Le  province  Napoletane  andrebbero  curate  con  quella 
sollecitudine,  con  quella  tenera  preferenza  che  ha 
la  madre  per  il  figlio  rachitico  e  malaticcio.  Essa 
non  gli  risparmia  i  medicamenti  amari,  le  opera- 
zioni dolorose  quando  sono  necessarie,  ma  nel  mede- 
simo tempo  se  può  sollevarlo  d'un  patimento,  d'un 
dolore,  anco  pigliandoli  per  sé,  non  esita  a  farlo.  Noi 
invece  abbiamo  trattato  quelle  province  come  ra- 
gazzi forti  e  ben  costituiti.  Colle  tasse  abbiamo  preso 
buona  parte  di  quel  poco  che  avevano,  ed  in  ciò  ab- 
biamo agito  giustamente  giacché  si  taceva  altret- 
tanto per  le  altre,  ma  le  abbiamo  lasciate  a  sé  stesse, 
e  poi  le  abbiamo  trattate  male  perchè  non  sapevano 
camminar  da  sé.  Si  sarebbero  dovuti  spendere  i  de- 
nari delle  altre  province  per  loro,  ed  invece  adesso 
sono  con  poche  ferrovie  non  finite  e  mal  costruite,  con 
pochissime  strade ,  spesso  mal  fatte  anch'esse.  Si 
avrebbe  dovuto  prender  cura  delle  loro  amministra- 
zioni locali  nascenti,  cura  paterna  e  severa,  ed  invece 
le  abbiamo  abbandonate  ai  loro  vizi,  e  non  abbiamo 
avuto  per  loro  che  sterili  lamenti  sulla  loro  corru- 
zione. Avremmo  dovuto  metter  tutta  la  cura  nella 
scelta  del  personale  e  nell'indirizzo  dato  alle  ammini- 
strazioni governative  che  sono  tanto  importanti  e 
che  potrebbero  esser  tanto  benefiche  in  un  paese 
ancora  poco  avvezzo  all'  iniziativa  privata  ed  abi- 
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tuato  a  ricevere  docilmente  l'impulso  dall'auto- 
rità; e  invece  ne  abbiamo  fatto  un  luogo  di  pena 
pei  nostri  impiegati  e  vi  abbiamo  lasciato  in  buona 
parte  impiegati  antichi,  o  nuovi  ma  dei  paesi 
stessi.  Avremmo  dovuto  cercar  di  addolcire  almeno 
nella  forma,  nel  modo  d'  esazione,  le  tasse  cresciute 
sproporzionatamente  con  un  commercio  tenuto  in- 
dietro dalla  mancanza  di  strade,  ed  invece  i  nostri 
agenti  delle  tasse  sono  andati  in  quelle  province 
con  quel  loro  superbo  disprezzo  dei  reclami,  che 
non  combatto  tanto  nel  fondo  quanto  nella  forma, 
con  quella  loro  ritrosia  ad  esaminarli ,  mentre 
di  quando  in  quando  può  anche  accadere  che  sian 
giusti  e  che  la  ricchezza,  pur  essendoci,  non  sia 
dove  l'hanno  colpita;  con  quei  loro  grossolani  errori 
di  fatto  che  esasperano  talmente  i  contribuenti:  la 
tassa  per  la  casa  dell'uno  fatta  pagare  all'altro, 
la  tassa  di  ricchezza  mobile  per  la  dote  della  mo- 
glie fatta  pagare  non  al  marito ,  ma  ad  un  al- 
tro che  la  doveva  sposare  e  poi  aveva  rotto  gli 
sponsali. 

Certamente  è  doloroso  che ,  anche  curando  con 
amore  quelle  province  e  facendo  sacrifizi  per  loro,  con- 
verrebbe rassegnarsi,  almeno  per  alcuni  anni,  a  ve- 
derle scontente.  Si  tratta  di  provocare  una  rivolu- 
zione economica  e  sociale,  lenta  ed  ordinata.  I  ricchi 
proprietari,  almeno  per  qualche  anno,  considereranno 
i  capitali  disponibili  che  dovranno  far  sparire  nella 
terra  come  perdite  nette;  alcuni  non  potranno  nem- 
men  resistere  alla  prova;  vi  saranno  delle  rovine. 
I  proprietari  anco  meglio  intenzionati  e  che  pure 
adesso  deplorano  lo  stato  del  loro  paese  e  cercano 
di  migliorarlo,  non  potranno  senza  dispiacere  veder 
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sparire  o  piuttosto  trasformarsi  quel  loro  presti- 
gio, quella  loro  autorità  sulle  popolazioni,  di  cui 
tutti  sono  tanto  gelosi  e  che  è  precisamente  l'istru- 
mento  che  adoperano  adesso  nei  loro  tentativi  di 
rigenerazione.  Intanto  la  classe  dei  contadini  agiati 
non  sarà  ancora  diventata  abbastanza  numerosa  e  sta- 
bile per  aver  coscienza  di  sé  e  formare  una  opinione 
pubblica  solida.  Del  resto,  riguardo  alla  popolarità, 
non  abbiamo  gran  che  da  perdere.  Il  malcontento  ge- 
nerale in  quelle  province  è  tale,  che  difficilmente  po- 
trebbe essere  maggiore.  È  ormai  tempo  d'esser  final- 
mente uomini,  di*  rinunziare  alle  illusioni,  alla  cre- 
denza nei  facili  miglioramenti  che  vengon  da  sé  e 
contentan  tutti,  a  quei  luoghi  comuni  del  libera- 
lismo che  fanno  la  nostra  debolezza.  Una  persona 
che  ha  molta  influenza  nel  governo  del  nostro  paese, 
diceva  poco  tempo  addietro  in  una  conversazione 
privata,  che  aspetta  molto  per  il  bene  di  quelle 
province  dal  progresso  dell'istruzione.  Se  le  sue 
gravi  occupazioni  le  lasciassero  il  tempo  di  andare 
a  fare  una  passeggiata  da  quella  parte,  forse  s'av- 
vedrebbe che  l'istruzione  può  far  poco  per  quei  con- 
tadini nella  schiavitù  in  cui  sono,  e  che  più  diffi- 
cilmente ancora  può  contribuire  all'accrescimento 
della  produzione.  Se  poi  si  fermasse  a  far  due  chiac- 
chiere con  qualche  prefetto  o  sottoprefetto  e  si  sen- 
tisse raccontare  tutti  i  sotterfugi  cui  ricorrono  quei 
sindaci  per  non  prendere  un  maestro,  o  per  pren- 
derlo un  mese  o  due  più  tardi,  tanto  da  risparmiar 
una  parte  del  suo  salario,  e  le  scelte  che  fanno  di 
asini  matricolati  ma  parenti  od  amici  dei  loro  pa- 
renti od  amici,  se  finalmente  si  sentisse  raccontare 
a  che  cosa  siano  esposte  le  maestre  quando  son  gio- 
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vani  e  non  bruttissime,  probabilmente  la  sua  fiducia 
scemerebbe. 

Certamente  lo  Stato  non  è  responsabile  delle 
condizioni  in  cui  quelle  province  sono  state  tro- 
vate dalla  rivoluzione,  come  non  ne  sono  responsa- 
bili gli  abitanti  di  quelle  province  stesse.  E  neppure 
è  egli  responsabile  se  in  quattordici  anni  non  le 
ha  trasformate.  Anche  in  un  tempo  molto  più  lungo, 
l'azione  dello  Stato  solo  sarebbe  inefficace.  Io  non  sono 
di  quelli  che  credono  che  basti  che  vi  sia  una  per- 
sona che  sofl'ra  per  giustificare  F  intervento  dello 
Stato,  perchè  tale  intervento,  invece  di  guarire  il 
male,  correrebbe  rischio  di  crescerlo.  Ma  lo  Stato 
è  responsabile  se  non  ha  usato  dei  mezzi  che  po- 
teva usare  per  dare  la  prima  spinta  ai  migliora- 
menti che  non  è  in  suo  potere  di  compiere  e  per 
aiutarli.  Peraltro  se  lo  Stato  ha  delle  colpe  riguardo 
a  quelle  province,  egli  le  divide  con  tutto  il  rima- 
nente della  nazione.  Nelle  altre  province,  abbiamo 
chiusigli  occhi  ai  mali  di  quella  parte  d'Italia  per- 
non  aver  la  fatica  di  pensarci  e  di  cercarne  i  ri- 
medi. Quando  ci  si  parlava  delle  loro  sciagure,  ci 
siamo  riposati  nella  fede  che  la  libertà  e  il  pro- 
gresso guariscono  tutto,  e  ci  siamo  voltati  in  là 
ad  appassionarci  per  interessi  spesso  secondari , 
meschini  ed  egoisti.  In  quanto  al  Mezzogiorno , 
la  grandissima  maggioranza  della  parte  più  eletta 
dei  suoi  abitanti,  in  Parlamento  e  fuori,  si  agitano 
e  fanno  rumore  a  proposito  delle  quistioni  di  mi- 
nore premura  per  le  loro  province  ;  i  più  fanno 
una  opposizione  che  ha  per  fondamento  e  per  fine 
quistioni  di  persone,  si  nutre  troppo  di  pettegolezzi, 
e  lascia  da  parte  gli  errori  e  le  colpe  del  governo 
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che  nuocciono  realmente  alla  parte  del  paese  che 
devono  rappresentare.  Siamo  tutti  ugualmente  col- 
pevoli, e  se  dureremo  nelle  medesime  colpe,  ninno 
di  noi  avrà  il  diritto  di  gettare  la  pietra  agli  altri 
il  giorno,  che  Dio  tenga  lontano,  dove  raccoglieremo 
gli  amari  frutti  della  nostra  imprevidenza,  del  no- 
stro egoismo  e  della  nostra  fìaccona.  «  La  sapienza 
«  di  Governo  consiste  nel  discernere  in  ogni  tempo 
«  il  vero  stato  di  un  popolo,  non  confidando  in  certe 
«  false  specie  di  libertà  e  di  obbedienza.  »  Lo  ha 
detto  chi  ebbe  il  tempo  di  provare  nell'esilio  i  duri 
effetti  di  questa  verità. 


LA  MEZZERIA  IN  TOSCANA 


LA  MEZZERÌA  IN  TOSCANA  ') 


Dal  1830  in  poi  le  questioni  intorno  alle  condi- 
zioni del  lavoro  e  intorno  ai  vari  sistemi  di  di- 
stribuzione della  ricchezza  prodotta,  occupano  tutte 
le  menti  e  sono  oggetto  di  studio  e  di  discussione 
nei  Consigli  dei  governi,  nei  Parlamenti  e  nelle 
aule  universitarie.  La  lotta  intanto  tra  il  capitale 
e  il  lavoro  s'inasprisce  sempre  più,  e  va  mesco- 
landosi nelle  questioni  politiche ,  costituendo  una 
minaccia  costante  di  una  nuova  irruzione  di  bar- 
bari che  sconvolga  fin  dalle  basi  tutto  V  edificio 
della  civiltà  moderna. 

Tra  i  rimedi,  o,  se  si  vuole,  le  panacee  proposte 
dai  filantropi  o  tentate  dai  capitalisti  di  genio  in- 
novatore, tengono  indubitatamente  il  primo  posto 
tutti  quei  sistemi  che  mirano  a  sostituire  alla  lotta 
tra  i  due  fattori  della  produzione,  l'armonia  deri- 
vante dalla  comunanza  degli  interessi,  e  ciò   me- 


*)  La  trasduzione  tedesca  di  questo  articolo  è  già  stata 
pubblicata  l'ottobre  passato  (1874)  nel  primo  volume  della 
Rivista  Italia  diretta  da  Carlo  Hillebrand  e  stampata  a 
Lipsia  coi  tipi  H.  Ilartung. 
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diante  una  forma  qualunque  di  compartecipazione 
del  lavoro  ai  resultati  della  intrapresa  industriale. 
Ed  è  di  una  delle  forme  particolari  di  tale  parte- 
cipazione che  intendo  parlare  nelle  seguenti  pagine, 
dando  qualche  cenno  di  un  contratto  speciale  di 
associazione  agricola  che  troviamo  fiorente  nelle 
campagne  della  Toscana,  della  mezzadrìa  o  colonia 
parziaria. 

Procederemo  con  ordine.  Esamineremo  prima 
brevemente  le  condizioni  del  contratto  di  mezza- 
drìa in  Toscana.  Notando  poi  la  diversità  dei  resul- 
tati che  si  osservano  nelle  altre  parti  d'Europa 
dove  pure  lo  riscontriamo,  analizzeremo  le  ragioni 
della  buona  o  della  cattiva  riuscita.  E  in  terzo  luogo 
vedremo  di  mettere  in  chiaro  quali  sono  da  una 
parte  i  vantaggi  morali,  economici  e  politici  pro- 
pri alla  mezzadrìa,  contrapponendoli  agli  svantaggi 
che  possa  presentare  in  confronto  delle  altre  forme 
che  prende  nei  diversi  luoghi  l' industria  agricola. 
Sarò  breve  ;  ed  ove  questi  cenni  possano  invogliare 
il  lettore  ad  ulteriori  studi  sul!'  argomento,  potrà 
nei  resoconti  delle  conferenze  sulla  colonia  par- 
ziaria tenute  negli  anni  1871  e  1872  dalla  Reale 
Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze,  trovare  di  che 
dissetarsi. 


La  mezzeria  o  mezzadria  (colonia  'gartìarìa  dei 
romani,  métayage  dei  francesi)  è  quel  contratto 
agricolo  per  cui  il  prodotto  annuo  si  divide  in  na- 
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tura  per  metà  fra  il  proprietario  del  suolo  e  il 
coltivatore.  Sono  infinite  le  modalità  accessorie,  ma 
quel  che  la  distingue  essenzialmente  dalle  altre 
forme  di  condotta  agraria  è  la  divisione  dei  rischi 
e  dei  beneficii  tra  il  lavorante  e  il  proprietario.  Nel 
fitto  ad  annualità  fissa  invece,  la  quota  del  pro- 
prietario rimane  sempre  la  stessa,  prendendo  il 
coltivatore  sopra  di  sé  ogni  rischio;  e  dall'  altro 
canto  nella  coltivazione  del  proprietario  per  conto 
proprio  è  da  lui  solo  che  sono  risentiti  diretta- 
mente ogni  danno  e  ogni  vantaggio,  mentre  la 
parte  del  lavorante  sotto  forma  di  salario  resta 
ferma  e  determinata.  Il  salario  fisso  del  lavorante 
si  ritrova  pure  nel  fitto  su  grande  scala,  ed  allora  vi  è 
un  terzo  capitalista  che  prende  sopra  di  sé  tutti  i 
danni  e  i  beneficii  dell'  impresa. 

La  mezzadria  si  ritrova  soltanto  nel  mezzo- 
giorno d'Europa,  e  specialmente  nella  Francia  me- 
ridionale, in  alcuni  punti  dell'Aragona  e  della  Ca- 
talogna e  in  varie  province  dell'Italia  tanto  alta, 
che  centrale  e  meridionale.  Anticamente  si  esten- 
deva più  oltre,  ma  si  é  andata  mano  a  mano  re- 
stringendo in  più  stretti  confini,  ed  in  alcune  loca- 
lità specialmente  della  Francia  va  tuttora  dispa- 
rendo per  far  luogo  al  fitto,  o  più  spesso  alla  col- 
tivazione per  conto  proprio  del  proprietario  ^). 
Vedremo  più  giù,  quali  possono  essere  le  ragioni 
di  una  tale  trasformazione  e  in  quali  condizioni  si 
possa  dire  un  bene  o  un  male. 

La  divisione  dei  prodotti  tra  colono   e   proprie- 


*)  Il  numero  dei  mezzadri  in  Francia  che  nel    1852  era 
di  539,232  era  ridotto  nel  1862  a  201,527. 
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tario  si  fa  per  lo  più  a  metà  eguali;  in  alcune  parti 
però  si  fa  invece  a  terzi,  di  cui  due  al  proprietario 
e  uno  al  colono,  e  perfino  a  quarti,  ma  allora  il 
contratto  si  dice  propriamente  terzerìa,  o  quarteria. 
In  molte  parti  vediamo  la  mezzerìa  mista  al  con- 
tratto di  fitto,  essendovi  una  parte  dei  prodotti  che 
si  divide  per  metà,  ed  un'  altra  che  va  per  in- 
tiero al  coltivatore  dietro  un  correspettivo  fisso, 
sia  in  natura  o  in  danaro,  che  egli  deve  pagare  al 
proprietario.  Infiniti  poi  sono  e  per  natura  e  per 
entità,  i  patti  accessori  e  le  prestazioni  straordinarie 
cui  il  colono  è  obbligato  nei  diversi  paesi,  e  nelle 
diverse  province  dello  stesso  paese;  e  le  diversità 
in  ciò  son  tali  da  alterare  spesso  le  qualità  essen- 
ziali del  contratto,  e  da  mutarne  aff'atto  da  un  luogo 
all'altro  le  conseguenze  economiche  e  come  sistema 
di  produzione  agricola,  e  come  forma  di  distribu- 
zione della  ricchezza  prodotta.  In  questo  punto  so- 
vratutto  domina  assoluta  la  consuetudine.  L'oggetto 
mio  è  di  esaminare  il  contratto  colonico  nella  sua 
forma  più  riuscita,  quella  con  cui  si  trova  appli- 
cato nella  Toscana,  che  esso  ha  contribuito  a  rendere 
un  vero  giardino,  dotandola  di  una  coltura  da  reg- 
gere il  paragone  colle  più  fiorenti  e  avanzate  di 
Europa  ^). 

Chi  venendo  da  Bologna  in  Toscana  scende  dal- 
l'Appennino verso   i   colli   che   dominano   Pistoia, 


^)  Nelle  seguenti  pagine  non  mi  occupo  del  Lucchesie, 
perchè  questa  provincia,  essendo  in  gran  parte  irrigabile, 
si  trova  in  condizioni  generali  diverse  dalle  altre  della 
Toscana.  E  difatti  il  contratto  di  mezzadrìa  vi  apparisce 
raramente  nella  sua  forma  più  semplice  e  pura. 
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resta  ammirato  del  bel  panorama  che  gli  presenta 
il  Val  (l'Arno.  Egli  vede  stendersi  ai  suoi  piedi  un 
Tasto  tratto  di  paese  che  sembragli  coltivato  a 
giardino  o  ad  orto  :  —  le  prossime  colline  ricoperte  di 
vigne  e  d'interminabili  oliveti  dalla  fronda  pallida 
e  triste;  più  in  là,  la  pianura  cospersa  di  olmi,  di 
gelsi,  di  viti,  piantati  a  lunghi  filari- lungo  la  mi- 
riade di  fosse  e  fossette  che  dividono  i  campi  semi- 
nati a  grano,  a  granturco,  a  fagioli  ecc.:  —  in  mezzo 
a  questi  campi  una  quantità  innumerevole  di  case 
e  di  costruzioni  agrarie,  cosi  fittamente  dissemi- 
nate su  tutto  il  paese  fino  al  più  lontano  orizzonte, 
da  farlo  sembrare  un  immenso  sobborgo  di  qualche 
capitale  mondiale.  E  la  stessa  scena  si  presenterà 
ai  suoi  occhi  in  qualunque  senso  percorra  tutta  la 
valle  dell'Arno  e  dei  suoi  affluenti,  e  tutte  le  colline 
toscane  fino  ai  confini  della  Maremma  da  un  lato 
e  alle  vette  dell'Appennino  dall'altro. 

In  tutta  questa  estensione  vige  la  piccola  coltura 
a  mezzadrìa.  Il  paese  è  diviso  in  un  numero  infi- 
nito di  piccole  particelle,  dette  poderi,  di  cui  ognuna 
è  coltivata  da  una  famiglia  di  coloni,  e  basta  al 
suo  sostentamento.  Il  podere  toscano  varia  moltis- 
simo in  grandezza,  a  seconda  pure  del  numero  dei 
componenti  una  famiglia  colonica.  In  media  si  po- 
trebbe ritenere  essere  di  circa  12  ettari,  e  una 
famiglia  colonica  comporsi  di  tre  o  quattro  uomini, 
di  un  paio  di  donne,  e  qualche  ragazzetto  atto  ai 
lavori  meno  faticosi.  Ogni  podere  ha  la  sua  casa 
colonica  che  contiene  una  tinaia  e  una  stalla  per 
le  bestie  vaccine;  e  accanto  alla  casa,  una  capanna 
per  i  foraggi  e  una  concimaia.  Le  case  di  abitazione 
sono  spaziose  e  comode,  e  consistono  di  una  bella 
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cucina  e  di  varie  camere  da  letto  secondo  il  numero 
dei  componenti  la  famiglia.  La  famiglia  è  sottoposta 
all'autorità  di  uno  di  loro,  il  padre  o  uno  dei  fra- 
telli, generalmente  il  maggiore  di  età,  che  si  chiama 
il  capoccia,  il  quale  rappresenta  la  società  di  fronte 
al  padrone  del  fondo,  come  pure  in  tutte  quante 
la  relazioni  collettive  coi  terzi,  o  colle  autorità 
amministrative  o  politiche.  La  moglie  di  lui,  la 
massaia,  o  qualche  altra  donna  di  casa  quando  egli 
sia  celibe,  governa  l'amministrazione  interna  e  do- 
mestica. Il  capoccia  è  prescelto  di  diritto  dal  pro- 
prietario del  fondo,  il  quale  può  deporlo  e  mutarlo, 
ma  essendo  il  contratto  colonico  di  durata  an- 
nuale e  affatto  libero,  questa  nomina  è  sempre  il 
resultato  di  un  mutuo  accordo  tacito  o  espresso. 
La  famiglia  è  occupata  tutto  l'anno  nel  lavoro  del 
podere,  facendosi  aiutare  nei  momenti  dove  vi  è 
gran  bisogno  di  braccia,  da  operanti  che  prende  a 
giornata.  Talvolta,  ove  il  lavoro  costante  del  podere 
sia  troppo  per  i  membri  della  famiglia,  piuttostochè 
vedersi  tolto  qualche  campo,  il  capoccia  assolda  un 
garzone  all'anno:  questi  vive  cogli  altri  della  casa, 
lavora  e  mangia  con  essi,  ed  ha  una  paga  di  circa 
110  lire  all'anno,  oltre  alcune  piccole  spese  pagate. 

Una  metà  di  tutti  i  prodotti  del  podere  appar- 
tiene al  contadino  in  compenso  del  suo  lavoro,  ed 
egli  se  la  ritiene  in  natura:  1'  altra  metà  va  al 
padrone.  Il  contadino  è  poi  obbligato  a  un  certo 
numero  di  prestazioni,  sia  di  opere,  sia  in  capi  di 
pollame,  in  uova,  in  presciutti  di  maiale,  in  bucati 
da  farsi  per  conto  della  casa  padronale,  o  altri  patti 
simili.  Questi  patti  accessori  sono  diversi  secondo 
il  podere,  ed  annessi  a  questo   in  modo,  che  una 
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famiglia  colonica  che  sostituisca  uà'  altra  in  un 
podere,  subentra  a  tutti  gli  stessi  obblighi,  che  non 
vengono  nemmeno  discussi  volta  per  volta,  ma 
restano  fissi  da  tempo  immemoriale.  Essi  rappre- 
sentano il  fitto  della  casa  colonica,  e  tendono  pure 
ad  uguagliare  le  condizioni  del  lavorante  nei  vari 
poderi,  compensando  in  parte  la  diversità  di  questi 
per  fertilità  e  per  posizione.  Una  parte  delle  opere 
dovute  dal  contadino  sono  intese  al  mantenimento 
annuo  delle  coltivazioni  di  piante  legnose,  compen- 
sando con  una  certa  quantità  di  coltivazioni  e  pian- 
tagioni nuove  il  deperimento  annuo,  per  l'età  o  per 
l'intemperie,  delle  piante  vecchie.  Così  per  lo  più  il 
contadino  è  tenuto  a  un  certo  numero  di  metri  cubi 
di  fossati  per  viti  o  per  olivi.  Quando  questi  patti 
accessori  non  si  eseguiscono,  o  perchè  non  ve  n'  è 
il  bisogno  0  per  altre  ragioni,  vengono  computati 
in  denaro  secondo  le  norme  poste  dalla  consuetudine. 
Ove  poi  il  proprietario  del  fondo  richieda  l'opera 
del  contadino  al  di  fuori  del  podere,  o  in  presta- 
zioni a  cui  non  sarebbe  tenuto,  egli  deve  pagargli 
le  giornate  a  un  tanto  fisso:  così  una  giornata  di 
lavoro  di  un  uomo  si  paga  in  media  in  Val  d'Arno 
una  lira,  e  ove  abbia  con  sé  il  carro  coi  buoi  da 
2  a  3  lire.  Sono  a  carico  esclusivo  del  proprietario 
tutte  le  spese  per  coltivazioni  nuove,  o  per  miglio- 
ramenti eseguiti  nel  fondo. 

Il  proprietario  tiene  un  conto  corrente  con  ogni 
contadino.  Esso  viene  aperto  da  un  inventario  delle 
stime  vive  e  morte  che  si  trovano  sul  fondo  all'atto 
della  consegna,  ossia  delle  bestie,  delle  semente, 
dei  concimi,  dei  pagliai,  del  carro  ecc.  Questi  for- 
mano il  capitale  sociale  d'industria,  e  vanno  adde- 
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bitati  per  una  metà  al  contadino.  In  seguito  gli 
vengono  segnate  a  credito  tutte  le  somme  do- 
vutegli per  opere  straordinarie  prestate,  e  per  i 
profitti  delle  industrie  che,  come  vedremo  più  giù, 
vengono  esercitate  in  conto  sociale  ;  ed  all'incontro 
a  debito,  tutto  l'estimo  dei  patti  non  eseguiti,  e  gli 
acconti  anticipati  dal  padrone  nelle  annate  cattive 
per  il  sostentamento  della  famiglia  colonica,  e  la 
metà  del  capitale  circolante  impiegato  nella  colti- 
vazione del  fondo  e  nelle  industrie  accessorie.  Tutto 
questo  capitale  viene  anticipato  dal  padrone,  e  il 
colono  non  lo  sborsa  mai,  ma  soltanto  risente  la 
differenza  nel  conto  profitti  e  perdite,  a  operazione 
terminata.  Così,  ad  esempio,  le  sementa  vengono 
calcolate  in  conto  sociale,  e  si  rimborsano  sul  rac- 
colto prima  di  ogni  divisione.  E  si  dica  lo  stesso 
del  prezzo  del  bestiame  comprato  e  venduto,  o  dei 
bachi  da  seta,  operazioni  in  cui  il  colono  non  sborsa 
nulla,  ma  presta  la  sua  industria,  ed  è  portato  sui 
libri  come  socio  per  la  metà.  Una  particolarità  da 
notarsi  è  che  tanto  per  le  partite* in  credito  come 
in  debito  non  corrono  frutti  nei  conti  tra  padrone 
e  colono.  Tutte  le  imposte,  e  non  sono  poche  né 
lievi,  che  ricadono  sul  fondo,  come  la  fondiaria, 
l'imposta  sui  fabbricati  e  quelle  pei  consorzi,  sono 
dovute  esclusivamente  dal  proprietario.  Colla  legge 
del  1870  poi,  questi  è  tenuto  ad  anticipare  all'esat- 
tore anche  l'imposta  di  ricchezza  mobile  dovuta  dal 
colono,  col  diritto  di  farsene  rimborsare  come  me- 
glio può. 
Quando  un  certo  numero  di  poderi  non  troppo 
^v  distanti  gli  uni  dagli  altri  sono  posseduti  dallo 
r  stesso  proprietario,  essi  vengono  riuniti  sotto  una 
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sola  amministrazione  centrale,  e  costituiscono  una 
fattoria.  A  capo  di  questa  sta  il  fattore,  il  quale  rap- 
presenta il  padrone,  ed  ha  in  mano  tutta  l'ammini- 
strazione e  l'alta  direzione  della  tenuta:  accanto 
a  lui  una  fattoressa  ;  e  sotto  di  lui,  a  seconda  del- 
l'importanza della  fattoria,  uno  o  più  sottofattori. 
Il  fattore  tiene  i  conti  coi  contadini,  dirige  i  lavori 
di  miglioramento  e  le  nuove  costruzioni,  fa  i  re- 
parti dei  prodotti,  commercia  nei  mercati  i  generi, 
tiene  il  magazzino,  e  sorveglia  da  sé  o  per  mezzo 
dei  suoi  dipendeati  le  coltivazioni  di  quegli  appez- 
zamenti di  terra,  tenuti  a  vigna  o  altrimenti,  che 
si  reputa  opportuno  ritenere  per  conto  padronale, 
e  coltivare  con  opere  a  giornata  senza  l'intervento 
di  un  colono  o  di  un  affittuario.  In  fattorie  piccole 
il  padrone  talvolta  fa  da  fattore,  facendosi  soltanto 
aiutare  da  un  sottofattore.  Questa  classe  dei  fattori 
è  molto  importante  nelle  nostre  campagne.  Mal- 
grado la  deficienza  di  istituti  agrari  dove  s'insegni 
la  pratica  accanto  alla  teoria,  i  fattori  toscani  per 
la  maggior  parte  uniscono  una  sufficiente  istru- 
zione ad  una  grande  esperienza  pratica.  Essi  sono 
poco  pagati,  ma  la  loro  posizione  off're  loro  molti 
compensi,  ed  essi  godono  in  paese,  come  classe,  di 
una  meritata  autorità,  che  alcuni  sanno  aumentare 
col  prestigio  delle  loro  qualità  personali.  Vi  sono 
molti  motti  e  proverbi  popolari  che  accusano  in 
genere  i  fattori  di  disonestà,  ma  credo  1'  accusa 
immeritata  e  ingiusta.  Posti  in  una  situazione  da 
far  quel  che  vogliono,  e  molto  più  padroni  del 
fondo  che  lo  stesso  proprietario,  essi,  meno  le  poche 
eccezioni  che  vi  son  qui  come  in  ogni  ordine  di 
uomini,  sono  laboriosi  ed  onesti.  Hanno  la  colpa  di 
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esser  propensi  a  non  dare  le  rendite  al  proprietario, 
e  ad  impiegarle  piuttosto,  anche  in  spese  di  lusso, 
nel  fondo  stesso.  Ciò  fa  gridare  in  generale  i  pro- 
prietari, ma  ove  si  consideri  il  modo  assolutamente 
improduttivo  in  cui  vengono  per  lo  più  consumate 
le  rendite  dalla  classe  ricca,  non  so  se  il  paese 
abbia  da  lamentarsi  di  quel  difetto  dei  fattori  ;  ed 
io  credo  che  a  questi,  coadiuvati  da  alcuni  carat- 
teri propri  della  mezzadrìa,  si  deve  in  gran  parte 
se  in  Toscana  in  mezzo  alla  rovina  graduale  ma 
continua  di  tanti  patrimoni  signorili,  per  l'incapa- 
cità, l'incuria  e  il  disordine  dei  possidenti,  si  è 
nonostante  conservata  cosi  florida  Fagricoltura. 

Una  delle  industrie  più  importanti  nelle  nostre 
campagne  e  che  pure  si  esercita  a  mezzerìa,  è 
quella  dell'allevamento  del  bestiame,  tanto  per  il 
lavoro  dei  campi,  quanto  per  la  macellazione.  In 
questi  ultimi  anni  specialmente,  in  cui  tutte  le  rac- 
colte sono  state  molto  inferiori  alla  media,  è  grazie 
ai  guadagni  fatti  nelle  bestie  per  gli  alti  prezzi 
della  carne  e  la  grande  esportazione  di  animali  in 
Francia,  che  i  contadini  toscani  hanno  potuto  su- 
perare felicemente  la  crise,  e  senza  grandi  soffe- 
renze. La  mancanza  d' irrigazione  possibile,  e  la 
siccità  di  certe  stagioni  dell'anno,  non  permettono 
a  questa  industria  un  maggiore  sviluppo  in  Toscana. 
Quasi  ogni  podere  però  ha  il  suo  paio  di  bestie  da 
lavoro,  e  molti  sono  i  coloni  che  allevano  due  o 
tre  vitelli  per  venderli  nei  mercati.  Oltre  il  gua- 
dagno diretto  nel  prezzo  di  vendita,  vi  è  quello  dei 
concimi  delle  stalle  per  l' ingrasso  dei  campi.  Si 
coltivano  anche  in  parecchi  distretti  e  a  mezzerìa 
col  padrone  del  fondo,  i  bachi  da  seta  :  ma  la  col- 
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tura  dei  gelsi  non  si  è  ancora  abbastanza  estesa  in 
Toscana,  e  questa  industria  potrà  prendere  in  av- 
venire uno  sviluppo  molto  maggiore. 

Oltre  queste  industrie  che  il  colono  esercita  in 
conto  sociale  col  proprietario  della  terra,  ve  ne 
sono  alcune  altre  di  cui  il  provento  va  ad  esclu- 
sivo benefìzio  della  famiglia  colonica.  Così  in  alcune 
parti  le  donne  tessono  al  telaio,  e  la  produzione 
di  tela  greggia  è  assai  ragguardevole  nelle  nostre 
campagne.  In  alcuni  comuni  poi  più  prossimi  a 
Firenze  vi  è  una  grandissima  lavorazione  di  trecce 
di  paglia  da  cappello.  Una  ragazza  può  guadagnarsi 
con  questo  lavoro  circa  20  centesimi  al  giorno,  e 
le  più  abili  fino  a  mezza  lira.  Il  guadagno  è  me- 
schino di  per  sé,  ma  aiuta  a  tirare  innanzi,  e  come 
la  treccia  vien  fatta  dalle  donne  in  ogni  momento 
del  giorno,  mattina  e  sera,  parlando,  camminando, 
0  attendendo  alle  cure  di  casa,  il  provento  diventa 
tanto  guadagno  netto.  A  questi  proventi  che  va- 
riano nei  diversi  luoghi  si  aggiungano  quelli  minori 
che  derivano  dai  polli  che  tiene  la  massaia,  dal 
maiale  per  cui  al  padrone  si  è  tenuti  di  dare  un 
presciutto,  dalle  api,  e  da  altre  piccolezze.  Ogni 
contadino  poi  ha  un  piccolo  appezzamento  di  terra 
annesso  alla  casa,  che  egli  coltiva  a  ortaggio  per 
il  nutrimento  della  famiglia,  e  i  prodotti  del  quale 
vanno  a  lui  per  intiero. 

Il  vino  e  l'olio  vengono  fatti  nei  vasi  e  cogli  ar- 
nesi padronali,  e  sotto  la  direzione  del  fattore.  Per 
Tuso  di  questi  arnesi  il  colono  rilascia  sulla  sua 
metà  del  prodotto  una  quantità  determinata,  equi- 
valente a  circa  il  5  per  cento,  colla  differenza  che 
per  il  vino   lo   stretto  o   le  vinacce  restano  sue, 
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mentre  per  V  olio  lo  stretto  o  le  sanse  rimangono 
del  padrone.  Dalle  minacce  il  contadino  trae  col- 
r  aggiungervi  acqua,  il  vinello  o  V  acquetta  che 
serve  per  1'  uso  della  famiglia,  poiché  il  vino  buono 
preferisce  di  venderlo  in  mercato.  I  vini  toscani 
sono  leggeri  ma  molto  apprezzati':  essi  hanno  il 
difetto  di  reggere  difficilmente  all'  esportazione  ; 
ma  da  alcuni  anni  essendosi  avuta  qualche  mag- 
gior cura  nella  fabbricazione,  gli  esperimenti  che 
si  son  fatti  di  esportazione  in  Germania  e  perfino 
in  America,  hanno  dato  migliori  risultati. 

Appena  le  raccolte  sono  fatte,  si  procede  alla 
loro  spartizione  tra  proprietario  e  colono.  Ciascuno 
poi  pensa  a  commerciarle  da  sé  sui  mercati.  Il 
contadino  tiene  per  suo  nutrimento  una  parte  dei 
cereali  o  tutti;  e  vende  il  vino  per  pagare  le  im- 
poste personali,  governative  o  comunali,  e  le  altre 
spese.  Ogni  anno  al  31  Maggio  o  al  30  Giugno  si 
fa  il  saldo  dei  conti  con  ogni  contadino,  cioè  tra 
padrone  e  contadino  di  mutuo  accordo  si  chiudono 
i  conti  correnti  dell'  anno  e  se  ne  aprono  dei  nuovi, 
fissando  precisamente  il  dare  e  1'  avere  di  ognuno  ^). 


^)  Le  cifre  medie  non  si  possono  dare  con  qualche  esat- 
tezza, perchè  mancano  i  dati  statistici,  e  a  quelli  che  esi- 
stono non  ci  si  può  fidar  molto,  ma  per  dare  al  lettore 
forestiero  un'  idea  approssimativa  dello  stato  economico 
delle  nostre  campagne,  ho  da  un  gran  numero  di  dati  e 
di  osservazioni  personali,  rilevato  alcune  citre  di  cui  non 
garantisco  l'esattezza  scientifica,  ma  che  credo  approsi- 
marsi  sufficentemente  al  vero. 

Il  podere  toscano,  come  già  dissi,  è  in  media  di  una 
estensione  di  12  ettari.  Calcolando  le  terre  buone  colle 
cattive,  le  grasse  colle  magre,  si  può  oggi  stimare  all'  in- 
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La  varietà  grandissima  delle  colture  toscane  fa 
si  che  il  contadino  trova  nel  suo  podere  occupa- 
zione costante  per  tutto  V  anno,  e  questo  è  feno- 
meno importante  e  di  cui  bisogna  tenere  speciale 
nota,  come  di  una  delle  ragioni  principali  della  dif- 
ferenza nella  riuscita  del  sistema  di  mezzadria  in 
questa  e  in  altre  contrade.  Do  in  nota  la  serie  dei 
lavori  campestri  da  Gennaio  a  Dicembre.  Natural- 
mente non  tutti  questi  lavori  hanno  luogo  sullo 
stesso  podere,  ma  variano  dall'  uno  all'  altro  se- 
condo le  coltivazioni  speciali  portate  dalla  posi- 
zione e  dalla  natura  del  suolo  ^). 

Le  donne  aiutano  ai  lavori  meno  faticosi  nei  campi; 


grosso  r  ettaro  sul  nostro  mercato  a  lire  1500,  la  qual 
somma,  detratti  e  la  metà  colonica,  e  le  imposte  reali,  e  i 
frutti  del  capitale  impiegato  nelle  costruzioni,  e  le  spese 
di  coltivazione,  renderà  al  proprietario  un  frutto  annuo 
di  circa  il  4  per  cento.  Le  stime  morte  di  un  podere  va- 
riano in  valore  dalle  750  alle  1250  lire.  Bisogna  aggiungere 
il  valore  della  casa  colonica,  della  capanna  pei  foraggi, 
della  stalla/^  della  concimaia  ecc.,  il  che  vien  tutto  mante- 
nuto dal  proprietario.  Il  colono  porta  con  sé  gli  arnesi  ru- 
rali, che  rappresentano  in  media  un  capitale  di  300  lire. 

^)  Gennaio.  —  Vangatura  per  la  preparazione  al  secondo 
raccolto  —  cioè,  gi-aaturco,  fagioli,  canape,  ceci,  panico.  — 
Potatura  e  governo  delle  viti. 

Febbraio.  —  Mera. 

Marzo.  —  Sementa  del  granturco,  fagioli,  canape  ecc.  — 
Potatura  e  governo  dello  viti  e  degli  olivi  :  potatura  dei 
castagni. 

Aprile.  —  Idem. 

Maggio.  —  Zappatura  del  granturco,  dei  fagioli  ecc.  — 
Allevamento  dei  bachi  da  seta. 

Giugno,,  !•  quindicina»  —  Zappatura   e   ricalzatura   del 
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insieme  coi  fanciulli  badano  di  giorno  air  uva  ma- 
tura prima  della  vendemmia;  raccolgono  le  olive 
cadute,  ecc.  ;  filano  e  tessono,  e  aiutano  a  'custodire 
i  bachi  da  seta  e  provvedono  alla  cucina  e  alle  cure 
della  casa.  Le  ragazze  maritandosi  ricevono  sempre 
il  letto  e  un  ampio  corredo,  oltre  una  somma  di  de- 
naro, che  per  alcuni  mezzadri  va  fino  alle  750  lire. 
I  matrimoni  però  sono  regolati  dalle  necessità  del 
podere,  e  se  lo  sposo  non  ha  già  il  podere  nuovo  in 
cui  condurre  la  sposa,  o  se  quello  coltivato  dalla 
sua  famiglia  non  consente  un  aumento  nel  numero 
delle  bocche,  il  matrimonio  non  si  fa,  o  viene  ri- 
mandato ad  epoca  lontana.  Qui,  a  diff'erenza  di 
quanto  accade  tra  gli  operai  di  città  o  i  lavoranti 


granturco.  —  Si  svelle  la  paglia  da  cappelli  ;  si  continua  a 
lavorarla  per  V  imbiancatura  fino  a  tutto  agosto. 

Giugno^  2*  quindicina.  —  Segatura  della  segale;  e  del 
grano,  secondo  la  stagione. 

Luglio.  —  Segatura  dei  cereali,  e  battitura  dei  medesimi. 
—  Racccolta  delle  fave.  —  Colta  di  frutta  che  continua  a 
tutto  ottobre.  « 

Agosto.  —  Mietitura  del  granturco,  fagioli  ecc. 

Settembre.  —  Zappatura  delle  prode  e  ricavatura  delle 
fosse.  —  Sorveglianza  dell'  uva  e  delle  olive. 

Ottobre.  —  Vendemmia  delT  uva  e  pulitura  degli  sterpi 
nei  castagneti.  —  Concimazione  delle  viti  e  degli  olivi,  che 
si  fa  anche  in  novembre  o  in  gennaio. 

Novembre.  —  Sementa  dei  cereali,  delle  fave,  del  lino.  — 
Raccolta  delle  olive,  e  fabbricazione  dell'  olio.  —  Raccolta 
delle  castagne.  —  Lavorazione  della  canapa  strappata  nel- 
r  agosto,  e  del  lino  strappato  nel  giugno. 

Dicembre.  —  Vangatura  come  in  gennaio.  —  Raccolta  di 
olive  che  seguita  anche  fino  a  tutto  aprile  :  continua  la 
fabbricazione  dell'  olio. 
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a  giornata  nelle  campagne,  senza  avere  studiato 
Malthus,  si  mettono  in  pratica  i  suoi  consigli,  e 
si  cerca  di  assicurare  i  mezzi  di  sussistenza  prima 
di  mettersi  al  caso  di  procreare  nuove  bocche.  La 
mezzadria  esercita  così  un'influenza  sulle  leggi 
della  popolazione,  e  toglie  in  parte  la  pressione 
della  concorrenza  contro  la  deficienza  dei  capitali, 
pressione  che  tenderebbe  a  diminuire  la  rimune- 
razione del  lavoro.  Ma  non  anticipiamo.  In  alcuni 
luoghi  pur  troppo,  la  concorrenza  dei  lavoratori  è 
sorta  colla  divisione  delle  famiglie;  e  coi  matri- 
moni troppo  frequenti  dei  figli  secondogeniti;  e  le 
conseguenze  sono  state  la  trasformazione  della  mez- 
zerìa in  terzeria,  come  in  alcune  parti  del  Lucchese, 
e  r  aumento  della  classe  dei  pigionali,  ossia  degli 
operanti  a  giornata,  classe  la  di  cui  condizione 
rassomiglia  a  quella,  pochissimo  felice,  dei  lavo- 
ranti agricoli  negli  altri  paesi. 

Il  mezzaiuolo  toscano  si  nutre  abbastanza  bene 
di  grano,  di  segale,  di  granturco  e  di  castagne:  la 
pellagra  è  quasi  sconosciuta  e  non  fa  mai  strage 
come  in  alcuni  distretti  della  Lombardia.  Egli  beve 
il  vinello  che  toglie  dallo  stretto  dell'uva.  In  questi 
anni  la  carne  è  salita  a  troppo  alto  prezzo,  perchè 
il  contadino  possa  cibarsene  fuorché  nelle  epoche 
della  mietitura  e  dei  lavori  più  faticosi,  e  non 
sono  che  i  più  agiati  che  ne  prendono  un  poco  la 
Domenica.  Del  resto  condiscono  le  loro  pietanze 
coir  olio.  La  tassa  del  macinato  imposta  nel  1869 
ricade  molto  gravemente  sul  contadino,  il  quale 
dovendo  far  macinare  il  proprio  grano  per  il  proprio 
consumo,  paga  la  tassa  tutta  in  un  blocco  due  o 
tre  volte  neli'  anno,  quando  porta  le  sacca  di  grano 
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al  mulino.   Oltre  questa  tassa   egli   è   gravato  di 
quella  sulla  ricchezza  mobile,  e  della  tassa  di  fa- 
miglia comunale.  Disgraziatamente,  per  effetto  della 
infelicissima  nostra  legge  elettorale  amministrativa 
e  di  quella  delle  circoscrizioni   amministrative,  i 
municipi  sono  tutti  in  mano    degli    abitanti   delle 
città,  e  dove  un  piccolo  borgo  è  riunito  alla  cam- 
pagna, è  questa  che  viene  aggravata  in  proporzione 
enorme.  Lo  stesso  si  dica  per  la  scarsità  della  istru- 
zione elementare,  la   quale   oltre  essere   difficilis- 
sima a  diffondersi   per  la  grande    disseminazione 
delle  case,  sopratutto  nelle  nostre  vallate,  è  avver- 
sata   dalla    piccola    borghesia   cittadina,   la   quale 
preferisce  spendere  e  spandere  in  spese  di  lusso  e 
in  istituti   inutili   di   istruzione   secondaria,  dove 
tutto   e'  è   fuorché  gli  scolari.   Il    capoccia  diven- 
tando letterato,  diventerebbe  elettore,  e  di  questo 
non  vogliono  saperne  i  cittadini.  Si  aggiungano  le 
difficoltà   speciali    che   s'incontrano    in   Italia  per 
r  opposizione    del    clero    all'  istruzione    popolare  ; 
mentre  nelle  campagne  dove  la  popolazione  è  molto 
sparpagliata,  e  specialmente  in  poggio  o  in  mon- 
tagna, la  scuola  parrocchiale  sarebbe  spesso,  vista 
la  condizione  finanziaria  dei  nostri  comuni,  la  più 
comoda,  la  più  facile  e  la  più  economica. 

Il  contratto  di  mezzadrìa  è  annuale,  ma  si  rin- 
nuova  tacitamente  all'infinito  finché  una  delle  parti 
non  lo  disdica.  Ove  il  proprietario  voglia  mutare 
il  colono,  egli  deve  intimargli  la  disdetta  prima 
del  30  novembre:  il  contadino  ha  diritto  di  restare 
sul  podere  e  di  lavorarlo  fino  al  3  marzo  succes- 
sivo, e  poiché  alla  fine  del  novembre  é  già  fatta 
la  sementa  dei  cereali,  il  contadino  ha  diritto  alla 
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sua  metà  delle  raccolte  che  egli  ha  seminato  e  che 
si  faranno  nel  giugno  o  nel  luglio. 

La  vita  dei  nostri  mezzaiuoli  è  patriarcale.  Essi 
hanno  la  sicurezza  del  domani,   e  ove   non   diano 
ragione  di  lamento  al  proprietario,   sono   certi  di 
restare  sul  podere  per  un'  epoca  senza  termine.  Co- 
nosco delle  famiglie  di   mezzaiuoli   che  coltivano 
lo  stesso  podere  da  tempo  immemoriale  e  altre  di 
cui  si  può  con  documenti  provare  la  presenza  sul- 
r  identico  podere  da  più  di  tre  secoli.  Essi  coltivano 
quindi  quell'appezzamento  di  terra  con  tutto  l'amore 
del  proprietario,  e  con  tutta  la  scienza  che  è  dettato 
di  una  lunghissima  esperienza.  «  Non  v'è  palmo  di 
<'  terra  del  quale  il  mezzaiuolo  non  abbia  studiata, 
«  per  così  dire,  l'indole.  Egli  vi  sa  dire  che  quivi  il 
<  terreno  è  asciutto,  colà  freddo  ed  umido,  che  da 
«  quel  canto  la  terra  smossa  è  profonda,  da  queir al- 
«  tro  all'incontro  v'è  solo  una  scorza,  una  crosta  che 
«  ricopre  la  roccia,  che  quivi  prospera  meglio  il  fru- 
■<  mento,  altrove  più  felicemente  germoglia  la  se- 
gale; che  in  un  luogo  si  getterebbe  l'opera  semi- 
nando granturco,  nell'altro  il  suolo  è  ingrato  alle 
'<  fave  ed  ai  lupini;  quivi  prospera  a  meraviglia  il 
lino;  colà,  sulle  rive  di  quel  ruscello,  la  canapa, 
e  si  del  resto  ;  dimodoché  si  rimane  stupiti  nel  ve- 
V  dere  come  egli  abbia  saputo  in  un  poderuccio  di 
'<  dieci  bifolchi  distinguere  tante  varietà  di  suolo,  di 
esposizione  e  di  attitudine  del  terreno,  quante  non 
:  ne  potrebbe,  generalmente  parlando,  discernere 
«  un  ricco  affittuario  in  una  tenuta  di  cinquecento 
jugeri  *).  »  Non  si  può,  senza  esaminare   atten- 

')  Sismondi  —  Ktudes  sur  V Economie  politi que.  Essai  VI. 
l)e  la  condition  dea  of/riculteurs  en   Toscane. 
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tamente  le  nostre  campagne,  farsi  un  adeguato  con- 
cetto di  tutti  i  prodigi  di  lavoro  intelligente  che 
yi  sono  stati  applicati  e  che  continuamente  vi  si 
debbono  applicare.  La  condotta  delle  acque  di  per 
sé,  nei  nostri  terreni  smossi  in  collina,  e  cogli 
acquazzoni  frequenti  del  nostro  clima,  richiede  una 
attenzione  costante  e  una  somma  di  cure,  quali 
4  nessun  fittaiuolo  vi  presterebbe,  non  curandosi  questi 
j  che  di  un  avvenire  immediato.  E  nel  tempo  che 
•  precede  la  vendemmia  bisogna  vedere  che  vita 
fanno  volonterosamente  i  poveri  nostri  contadini, 
che  dopo  il  lavoro  faticoso  della  giornata  stanno 
tutta  la  notte  vigilando  a  che  i  ladri  campestri 
non  rubino  i  grappoli  dell'  uva.  Sarebbe  difficile, 
credo,  di  trovare  un'  abnegazione,  uno  zelo  eguale 
in  gente  pagata  a  giornata.  In  Toscana  la  proprietà 
non  è  in  generale  né  piccola  né  grande;  ma  me- 
diante la  mezzadrìa  si  concilia  anche  la  pro- 
prietà estesa  colla  piccola  coltura,  ovviando  a  molti 
svantaggi  che  presenta  questa  quando  va  insieme 
0  é  effetto  della  proprietà  troppo  minuta. 

Mi  sono  fermato  molto  sulle  particolarità  della 
mezzadrìa  toscana,  perchè  è  in  queste  particolarità 
che  sta  in  gran  parte  la  ragione  della  riuscita  del 
sistema  in  questa  contrada  a  differenza  delle  altre, 
cui  accenneremo  soltanto  di  volo  ^). 


^)  Ad  illustrazione  di  quanto  sopra,  do  la  rendita  annua 
per  il  colono,  calcolata  sopra  il  decennio  1864-1873,  di  un 
podere  posto  in  piano,  dell'estensione  di  11  ettari,  45  ari, 
che  resta  ai  piedi  della  mia  abitazione  in  Val  d'Evola.  Questo 
podere  è  coltivato  dal  capoccia  Tommaso  Lotti  coi  fratelli, 
di  cui  uno  solo   ò  ammogliato ,  e  le  sorelle.    La  famiglia  , 
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II 


Quali  possono  essere  i  motivi  per  cui  questo 
stesso  sistema  di  mezzadrìa,  tanto  decantato  per  la 
Toscana,  non  dà  resultati  eguali  negli  altri  luoghi 
dove  lo  troviamo  applicato,  e  dove  ci  apparisce 
piuttosto  come  un  avanzo  di  barbarie,  come  uno 
stato  di  passaggio  dalla  servitù  feudale  al  fitto, 
anziché  un  segno  e  un  sostegno  della  civiltà?  —Nella 
Francia  meridionale,  in  alcuni  punti  della  Spagna 


compreso  il  vecchio  padre  nonagenario,  si  compone  di  dieci 
persone  tra  uomini,  donne  e  un  ragazzetto. 

La  metà  annua  colonica ,   al  netto  dei  semi,  è  stata  nel 
decennio,  per  quanto  risulta  dai  libri  di  fattoria,  in  media 
quanto  appresso  : 
Grano   di  P  qual.Ett.29.  20  che  a  25.  00  L.  l'Ett.  danno  L.    730.00 

Segale »     6. 00  »    »  15.50  »     >^     »       »      93.00 

Granturco »  47. 00  .>    »  15-50»     »     »       »    728.50 

Fagioli  bianchi..    »     2.76  »    »  20.50  »     «     »       »      56. 58 
Fagioli  dall'occhio»     5.55  »     »     8.20  »     »     »       »      45.51 

Canapa Chil.    7.15»     »     0.55»    Chil.  »       »        3.93 

Vino Ellol.  36.  00  »     »  23.  00  »  l'Eli.  »       »    828.  00 

Utile  retratto  dalla  stalla,  in  media,  di  metà  colonica  »    320.  00 

L.  2805. 52 
dalle  quali  si  detrae  la  metà  delle  spese  di  concime 
H  carico  del  colono »     138. 00 

Metà  colonica  annua  al  netto  dei  semi -L.  2667. 52 

Due  anni  fa  andò  a  marito  una  delle  sorelle.  Assunta  Lotti, 
ed  ebbe  in  dote  in  denaro  L.  530,  oltre  un  concdo  stimato 
a  L.  235. 
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e  in  molte  parti   cf  Italia,    la   mezzadria   è,    meno 
poche  eccezioni,  quasi  sintomo  di  un  livello  basso 
di  agricoltura,  e  la  condizione  dei  mezzadri  è  tutt' al- 
tro che  florida.  Quali  conseguenze  possiamo  trarre 
da  queste  diversità?  —  La  riuscita  sua  in  Toscana 
dipende  essa  forse,  come  vuole  il  Gasparin,  dall'an- 
tica ricchezza  dei  commercianti  delle  repubbliche 
|| Toscane,   i   quali   avrebbero   per    lusso   impiegato 
unelle  loro  terre  immensi  capitali  di,  cui  si  sta  an- 
pcqra  spremendo  gli  ultimi  frutti?  —  Oppure  dipende 
dalle  condizioni  speciali  del   suolo    in   Toscana,   e 
dalle  sue  speciali  colture  ?  —  Ossivvero  dalle  moda- 
lità minute  del  contratto  colonico? 

Io  credo  che  la  ragione  della  diversità  di  riu- 
scita sia  complessa,  e  si  possa  ritrovare  tanto  nella 
diversità  delle  condizioni  accessorie  fatte  al  colono, 
quanto  nella  diversità  delle  colture  tra  provincia 
e  provincia,  tra  paese  e  paese. 

Dal  rapido  esame  fatto  del  contratto  colonico  in 
Toscana  si  può  rilevare  la  larghezza  delle  condi- 
zioni che  vi  sono  fatte  ai  contadini.  Negli  altri 
paesi  troviamo  ben  di  rado  una  eguale  larghezza; 
e  a  mo'  d'esempio,  quasi  dovunque  il  capitale  cir- 
colante per  la  coltivazione  del  fondo,  consistente 
specialmente  in  semi  e  concimi,  vien  messo  dal 
contadino  :  ora,  difettando  egli  di  capitali,  dopo  una 
annata  cattiva  non  si  trova  più  in  condizione  di 
anticipare  nulla  al  fondo,  e  dovendo  prendere  a 
credito,  non  gli  darà  che  lo  stretto  necessario:  di 
qui  deperimento  del  fondo,  povertà  del  colono  'e 
magre  rendite  al  proprietario.  In  Toscana  invece 
è  il  proprietario  che  mette  il  capitale  d'industria 
addebitandone  della  metà  il  contadino,  e  pagandosi 
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sul  raccolto.  In  molti  poderi  poi  di  poggio  dove  i 
terreni  sono  magri,  la  totalità  del  seme  vien  presa 
sulla  parte  del  proprietario  del  suolo.  Inoltre  in  To- 
scana ogni  miglioramento,  ogni  coltivazione  nuova 
si  paga  dal  proprietario  solo  ;  e  cosi  pure  tutte 
quante  le  imposte  reali. 

I  patti  accessori  a  cui  è  obbligato  il  colono  rap- 
puesentano  il  fitto  della  casa  colonica,  e  tendono 
pure,  come  già  abbiamo  notato,  a  eguagliare  le 
condizioni  del  lavoro,  viste  le  diversità  di  fertilità 
e  di  posizione  dei  diversi  poderi.  Se  essi  però  son 
tali  da  superare  questa  misura,  e  se  diventano  una 
vera  e  propria  diminuzione  della  parte  destinata 
al  lavoro,  vengono  direttamente  a  impoverire  il 
colono  ;  ed  essendo  una  prestazione  fìssa  e  che  non 
segue  le  mutevoli  condizioni  dell'agricoltura,  nelle 
annate  cattive  portano  a  indebitarlo.  Ora,  si  sa  per 
esperienza  che  il  contadino  indebitato  e  che  ha 
poche  speranze  di  sdebitarsi,  non  lavora  a  dovere, 
rovina  il  podere  e  troppo  facilmente  sperpera  e 
ruba  le  cose  del  proprietario  ;  tantoché  molti  pro- 
prietari preferiscono  in  quei  casi  mandarlo  via, 
condonandogli  il  debito.  Parecchi  proprietari  anche 
in  Toscana  da  alcuni  anni  aumentano  il  valore  dei 
patti  accessori,  convertendoli  gradatamente  in  un 
fitto  fisso  che  il  contadino  paga  sulla  sua  parte  ;  e 
ciò  per  compensare  gli  aumenti  enormi  d'imposta 
fondiaria  che  con  sé  hanno  recato  non  tanto  il  di- 
savanzo finanziario  dello  Stato,  quanto  il  dissesto 
economico  di  tutti  i  piccoli  comuni,  e  particolar- 
mente di  quelli  semi-rurali.  Credo  però  che  quei 
proprietari  si  siano  messi  sopra  una  via  pericolosa, 
e  che  dopo  aver  fatto   un  danno   alla    classo  dei 
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contadini  finiranno  per  risentirne  essi  medesimi  le 
conseguenze.  Si  possono  dar  ragioni  buone  per  cui 
anche  sul  mezzadro  debba  in  piccolissima  parte 
ricadere  il  peso  delle  imposte  reali,  ma  il  terreno 
è  pericoloso,  e  i  proprietari  dovrebbero  aver  pre- 
sente prima  d'ogni  altra  cosa  che  dall'agiatezza  dei 
loro  coloni  dipende  la  floridezza  dei  loro  fondi. 

Ma  non  basta  la  larghezza  delle  condizioni  fatte 
al  colono  perchè  la  mezzadria  dia  tutti  i  buoni  frutti 
di  cui  è  capace:  bisogna  che  le  condizioni  gene- 
rali del  clima  e  del  suolo  ammettano  una  y ariete, 
|di  colture,  e  specialmente  la  coltivazione  di  piante 
arboree  fruttifere,  quali  la  vite,  l'olivo,  il  gelso,  il 
[castagno  ecc.  Noi  abbiamo  veduto  quale  varietà  di 
^colture  esiste  in  Toscana,  ed  è  questa  una  delle 
principali  cagioni  per  cui  tanto  vi  riesce  la  colonia 
parziaria.  Non  è  che  grazie  a  questa  varietà  che 
il  contadino  può  sopra  un  piccolo  podere  trovare 
occupazione  per  sé  e  per  i  membri  della  sua  fa- 
miglia durante  tutti  i  mesi  dell'anno.  Quando  questo 
non  sia,  va  evidentemente  perduto  un  grande  capi- 
tale di  lavoro,  e  quindi,  secondo  i  casi,  o  ne  soffre 
il  proprietario,  o  il  colono,  o,  più  spesso,  tutti  e  due. 
I  proprietari  hanno  una  gran  repugnanza  a  per- 
mettere ai  contadini  di  lavorare  per  altri  fuori  del 
fondo,  ed  essi  non  hanno  torto,  essendo  troppo  fa- 
cile l'abuso,  colla  conseguente  trascuranza  del  po- 
dere. Alcune  colture  legnose,  come  per  esempio 
quella  dei  gelsi,  portano  inoltre  spesso  con  sé  una 
industria,  che  contribuisce  sempre  più  a  dare  oc- 
cupazione ai  coloni  per  tutto  l' anno.  Cosi  pure 
l'olivo  per  la  fabbricazione  dell'olio,  e  la  vite  per 
quella  del  vino.  Altro  e  non  minore  vantaggio  della 
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varietà  delle  colture  è  quello  di  rendere  meno  di- 
versa e  incerta  per  il  colono  la  raccolta  comples- 
siva dell'  anno,  compensando  colla  buona  riuscita 
di  una  coltivazione  quella  mancata  dell'altra.  Questo 
è  un  fatto  importantissimo  per  i  mezzadri,  i  quali 
difettano  di  capitali,  e  quindi  non  possono  nelle 
annate  cattive  aspettare  le  buone,  e  in  queste  ri- 
farsi di  quelle.  Ora  è  cosa  ben  rara  che  con  una 
grande  varietà  di  colture,  e  colla  conseguente  varietà 
delle  stagioni  in  cui  si  fanno  le  raccolte,  non  ve  ne 
siano  una  o  due  che  riescano  bene. 

I  soli  cereali  non  bastano  a  mantenere  il  mez- 
zadro ;  essi  non  possono  occuparlo  che  per  una 
parte  dell'anno,  e  colla  siccità  e  l'incertezza  delle 
stagioni  nei  climi  meridionali,  restano  troppo  in- 
certe le  raccolte.  Il  colono  quindi  non  troverebbe 
mai  da  impiegare  ed  utilizzare  tutto  il  suo  lavoro, 
ed  inoltre  potrebbe  trovarsi  per  due  o  tre  anni  di 
fila  senza  quasi  nulla  da  mangiare,  poiché  egli 
dipenderebbe  per  tutto  da  una  sola  raccolta.  D'altra 
parte  sarebbe  inutile  dare  al  colono  una  maggiore 
estensione  da  coltivare,  onde  egli  possa  meglio  nelle 
annate  buone  mettere  da  parte  per  le  cattive , 
perchè  non  potendo  distribuire  il  lavoro  su  stagioni 
diverse,  egli  non  basterebbe  a  coltivare  tutto  il  suo 
podere  per  deficienza  di  braccia.  In  Toscana  i  pro- 
prietari non  usano  mettere  un  podere  a  colonia 
parziaria  che  quando  abbia  una  dote  di  piante  frut- 
tifere, sia  di  olivi,  di  viti,  di  gelsi  o  di  castagni 
secondo  la  posizione.  Facendo  altrimenti  si  sa  per 
prova  che  il  contadino  non  ci  può  campare.  Le 
terre  non  piantate  si  tengono  per  conto  di  fattoria, 
coltivandole  con  lavoranti  a  giornata,  oppure,  se 
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sono  appezzamenti  staccati,  si  danno  a  un  fitto  mi- 
nimo a  qualche  confinante.  Nella  coltivazione  dei 
soli  cereali  il  lavoro  manuale  ha  una  parte  troppo 
grande,  e  non  è  che  economizzandolo  coir  impiego 
di  macchine  agrarie  che  si  può  veramente  trarre 
;  da  quella  coltura  una  rendita  netta  sufì?ìciente.  Ma 
l'impiego  di  macchine  presuppone  capitali  e  coltura 
in  grande,  e  quindi  T  assenza  di  coltura  di  piante 
legnose  come  l'olivo,  la  vite  p  il  ,g^ii;  onde  si  esce 
dalle  condizioni  proprie  della  mezzadria  per  rien- 
trare in  quelle  del  fitto,  di  cui  discorreremo  or  ora. 
È  nella  coltivazione  delle  piante  legnose  fruttifere, 
è  quando  vi  è  il  soprassuolo^  che  la  mezzadrìa  può 
dimostrare  tutfe  le  sue  qualità  e  i  suoi  vantaggi. 
Allora  la  troppa  parte  che  ha  il  lavoro  di  braccia 
nella  produzione  dei  cereali,  viene  compensata  dalla 
proporzione  minore  in  cui  entra  nella  produzione 
dei  frutti  come  l'olivo,  l'uva,  o  la  foglia  di  gelso, 
nei  quali  è  il  capitale  che  entra  come  elemento 
principale.  In  ogni  caso  bisogna  che  il  mezzadro 
possa  con  industrie  accessorie  oltre  quella  della 
produzione  dei  cereali,  trovare  e  un'  occupazione 
costante  per  tutto  l'anno,  e  un  compenso  per  l'in- 
certezza delle  raccolte  dei  cereali  nei  climi  meri- 
dionali. 

Benché  nella  coltura  delle  piante  arboree  frutti- 
fere il  capitale  entri  come  fattore  principale,  non 
conviene  però  mai,  a  cagione  delle  cure  estreme  di 
cui  abbisognano  e  per  altre  ragioni  che  vedremo 
meglio  più  tardi,  condurla  per  mezzo  di  affittuari  ; 
e  neppure  per  conto  proprio  con  lavoranti  salariati, 
a  meno  che  sia  molto  accentrata,  e  che  si  tratti 
soltanto  di  vere  e  proprie  vigne  e  oliveti.  Si  pre- 
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ferisce  concederla  a  mezzadria,  in  cui  ogni  singolo 
lavorante  partecipa  nel  raccolto  finale,  emette  quindi 
in  tutte  le  minute  cure  della  potatura,  della  zolfa- 
tura  0  della  raccolta,  e  nella  faticosa  -vigilanza  dei 
frutti  maturi,  tutto  quell'amore  e  quello  zelo  che 
provengono  soltanto  dal  sentimento  dell'interesse 
individuale. 

Nell'intento  di  conservare  questi  speciali  vantaggi 
della  mezzadrìa  per  le  colture  legnose,  e  allo  stesso 
tempo  di  render  più  certe,  almeno  in  parte,  le  ren- 
dite della  terra  al  proprietario,  è  sorto  in  molti 
luoghi  un  sistema  misto  di  fitto  e  di  mezzadrìa.  È 
anzi  questa  la  forma  più  ordinaria  della  colonia 
parziaria  fuori  di  Toscana,  e  anche  qui  la  troviamo 
in  alcuni  punti  del  Pistoiese  e  del  Lucchese.  Cosi 
in  moltissime  parti  del  Piemonte,  della  Lombardia 
alta,  del  Veneto  e  del  Napoletano,  è  dato  al  colono 
a  mezzadrìa  tutto  il  soprassuolo,  mentre  per  la  terra, 
ossia  per  la  coltura  delle  grasce,  è  tenuto  a  un  ca- 
none fisso,  sia  in  denari,  sia,  come  più  spesso  av- 
viene, in  natura  — in  tante  sacca  di  grano  o  d'altro. 
I  resultati  però  di  questo  sistema,  tanto  per  la  con- 
servazione dei  fondi  quanto  per  la  condizione  econo- 
mica del  coltivatore,  sono  stati  e  sono  tutt'altro  che 
soddisfacenti.  La  ragione  di  ciò,  secondo  me,  sta 
principalmente  nel  voler  rendere  assicuratore  dei 
rischi  e  delle  variazioni  di  una  industria  incerta; 
come  quella  delle  grasce  nei  paesi  meridionali  man- 
canti d' irrigazione,  il  piccolo  coltivatore  del  suolo 
che  manca  di  capitali.  E  senza  capitali  non  vi  è  pos- 
sibile assicurazione  di  rischi.  Ora  perchè  il  colono 
potesse  formarsi  un  tal  capitale  di  assicurazione  per 
le  annate  cattive,  bisognerebbe  che  le  condizioni  del 
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fitto  fossero  moderatissime,  e  che  il  canone  fosse  cal- 
colato piuttosto  sulle  raccolte  delle  annate  cattive  che 
delle  buone.  Nel  fatto  invece  i  proprietari,  gravati 
e  sopragravati  come  sono  da  tasse ,  ed  esenti  da 
quel  ritegno  che  nella  mezzadrìa  pura  vien  loro 
imposto  dalla  consuetudine  e  dall'opinione  pubblica, 
aggravano  la  mano  sulla  parte  del  lavoro,  profit- 
tando della  concorrenza  dei  lavoranti  per  tener  alto 
il  canone  fisso  pagabile  dal  colono  ;  in  modo  che 
questo  canone,  invece  di  rappresentare  per  le  grasce 
la  giusta  parte  del  capitale  come  elemento  di  pro- 
duzione nella  media  delle  raccolte  buone  e  cattive, 
supera  di  gran  lunga  questa  media,  e  toglie  al  con- 
tadino tutto  il  vantaggio  della  sua  metà  nei  frutti 
del  soprassuolo.  Quando  questo  canone  è  dovuto  in 
danaro,  il  contadino  è  obbligato  a  vendere  i  suoi 
generi  per  ottenere  i  contanti,  e  la  concorrenza  sul 
mercato  in  quello  stesso  momento  di  tutti  i  suoi 
compagni  fa  abbassare  grandemente  i  prezzi,  con 
grave  danno  dell'intiera  classe.  E  nelle  annate  cat- 
tive non  è  che  col  contrarre  debiti  che  il  conta- 
dino può  soddisfare  al  suo  obbligo.  Onde  essendo  a 
suo  carico  tutto  intiero  il  capitale  d'industria,  per 
Tanno  successivo  egli  non  può  concimare  a  dovere 
il  suo  podere;  e  posto  una  volta  sulla  china  del  de- 
bito, e  caduto  in  mano  agli  usurai  di  campagna, 
non  si  rileva  mai  più.  Se  il  canone  poi  è  dovuto  in 
natura  e  consiste  in  un  dato  numero  di  sacca  di 
grano,  vi  è  oltre  la  stessa  impossibilità  per  il  co- 
lono di  rimediare  alle  annate  cattive  e  il  conse- 
guente deperimento  del  fondo,  un  inconveniente 
maggiore  nell'essere  egli  obbligato  a  coltivare  sem- 
pre una  porzione  determinata  della  sua  terra  a  ce- 
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reali,  senza  poter  fare  quegli  avvicendamenti  che 
richiede  una  buona  economia  rurale,  né  supplirvi, 
per  difetto  di  capitali,  con  una  forte  concimazione. 
Senza  entrare  in  più  minuti  ragionamenti  che 
non  mi  vengono  consentiti  dalla  natura  stessa  di 
un  articolo  di  rivista,  credo  di  aver  detto  abbastanza 
per  dimostrare  la  tesi,  che  la  ragione  della  mag- 
giore 0  minore  utilità  e  riuscita  della  mezzadria 
nei  diversi  luoghi,  si  deve  ricercare  nella  diversità 
delle  condizioni  naturali  che  determinano  le  spe- 
ciali colture,  e  nella  maggiore  o  minore  larghezza 
delle  condizioni  fatte  al  colono.  Mista  poi  al  fitto, 
la  mezzadrìa  non  può  dare  i  suoi  frutti  che  ove  vi 
siano  capitali,  e  dove  i  patti  fatti  al  coltivatore 
siano  più  che  larghi.  Ritenuto  tutto  ciò  per  vero, 
apparisce  chiaro  come  sarebbe  ozioso  il  voler  dare 
un  giudizio  assoluto  e  generale  sul  valore  della 
mezzadrìa  come  forma  di  contratto  agricolo,  sulla 
sua  efficacia  ed  utilità  nei  varii  luoghi,  senza  tener 
conto  di  tutte  le  particolari  e  minute  condizioni  di 
costituzione  sociale,  di  clima  e  di  suolo.  Ci  resta 
ora  da  discorrere  dei  vantaggi  e  degli  svantaggi 
generali  economici  e  morali,  politici  e  sociali  che 
può  presentare  la  mezzadrìa  di  fronte  al  fitto,  o  alla 
coltivazione  diretta  del  suolo  per  parte  del  proprie- 
tario con  opere  salariate;  e  anche  qui  vedere  se  si 
possa  nulla  decidere  di  assoluto,  e  specialmente  se 
siano  giustificati  quel  disprezzo  o  quella  tolleranza 
che  il  maggior  numero  degli  economisti  affettano 
per  la  colonia  parziaria. 
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Tiriamo  a  sommi  capi  il  bilancio  passivo  della 
mezzadrìa,  ossia  diamo  uno  sguardo  alle  prin- 
cipali accuse  che  le  si  muovono  contro  come 
forma  d'  azienda  rurale  ;  e  esaminatele  di  volo  po- 
tremo meglio  renderci  ragione  dei  suoi  titoli  in 
attivo.  Le  accuse  più  forti  che  si  muovono  alla 
mezzadrìa,  sono  :  —  1"  di  escludere  le  macchine  dal- 
l'agricoltura ;  —  2°  di  dare  un  minor  prodotto  netto 
del  fitto,  o  della  coltivazione  per  conto  padronale 
con  opere  a  giornata;  —  8°  di  rendere  difì3cili  o  an- 
che impossibili  i  miglioramenti  agricoli  e  l' ado- 
zione di  metodi  più  perfetti  di  coltura;  —  4*  di  op- 
porsi alla  specificazione  delle  colture;  —  5°  di  rendere 
troppo  incerta  la  rendita  della  terra  al  proprieta- 
rio. E  da  queste  accuse  si  pasga  alla  condanna 
assoluta  della  colonia  parziaria  in  favore  del  fìtto, 
che  si  vorrebbe  applicare  dovunque  e  sempre. 

Prendiamole  per  ordine,  e  cominciamo  dalle 
macchine.  Ma  come  vorrebbesi  introdurre  l' uso 
esteso  delle  macchine  là  dove  la  coltura  è  in  mas- 
sima parte  di  piante  legnose  come  la  vite,  l'olivo 
o  il  gelso,  e  dove  il  taglio  inavvertito  di  una  ra- 
dice può  guastare  una  pianta  cui  da  parecchi  anni  si 
sta  prodigando  capitali  e  lavoro  nella  speranza  del 
frutto  lontano?  —  E  non  parlerò  nemmeno  delle 
grandi  difficoltà  che  air  uso  delle  macchine  pro- 
vengono dalla  piccola  proprietà  cojiseguenza  del 
Codice  Civile,  e  dalla  piccola  coltura  conseguenza 
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delle  coltivazioni  proprie  ai  climi  meridionali  dove 
manchi  l'irrigazione. Perchè  il  capitale  relativamente 
^  forte  che  s'impiega  in  una  macchina  possa  dare  un 
1  profìtto,  esso  richiede  un'applicazione  sopra  vaste 
\  estensioni  e  un  grande  accentramento  delle  ammini- 
i  strazioni  agricole,  cose  tutte  a  cui  oppone  delle  diffi- 
coltà speciali  non  la  mezzadrìa  la  quale  perse  stessa 
è  conciliabile  colla  grande  proprietà,  o  colla  asso- 
ciazione della. piccola,  ma  la  natura  medesima  delle 
colture  più  adatte  a  certi  climi  e  a  certi   terreni. 
E  come  vorrebbero  fare  gli  economisti  a  introdurre 
delle  macchine  dove  mancano    i    capitali,   o   dove 
questi  per  le  condizioni  economiche  del  paese,  ri- 
fuggono dall'applicarsi  all'agricoltura  ?  —  Si  tenga  a 
mente  che  in  Italia  la  rendita   pubblica   frutta   il 
6  per  cento,  e  che  i  valori  municipali  e  quelli  delle 
strade  ferrate  con   interessi   garantiti    dallo   Stato 
sono  innumerevoli,  e  che  ciò  nonostante  una- parte 
di   questi  titoli  si  trova   ancora   all'  estero.    Come 
si  potrà  sperare  che  il  capitalista  voglia  preferire 
di  mettere    a  un   piccolo   profitto  i   suoi  capitali 
^  fimmobilizzandoli  nella  terra,  piuttostochè   riscuo- 
Sitere  profitti   più   larghi,    più   comodi    e   più   certi 
iicoirimpiego  in  titoli  pubblici?  — Le  vendite  enormi 
^  poi  in  Italia  di  tutti  i  beni  del  demanio  e  delTasse 
ecclesiastico,  hanno   sottratto   una  massa  ingente 
di  capitali,  e   di   quelli  specialmente  che   più  vo- 
lentieri si  sarebbero   dati  all'agricoltura,  per  get- 
itarli   nel  gran  baratro  del  disavanzo  della  finanza 
[[italiana.  Lo  ripeto:  il  contratto  di  colonia  parzia- 
ria  non  ha  in  sé  nulla  che  si  opponga   all'uso  di 
tutte  quelle  macchine  che  vengano   consentite    da 
quelle  speciali  condizioni  il'-igricoltura  con  le  quali 
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meglio  va  unita  la  mezzadrìa;  e  molte  macchine 
già  si  vanno  adottando  anche  in  Toscana,  come  le 
trebbiatrici  ed  altre,  e  si  vanno  perfezionando  gli 
arnesi  rurali.  Nelle  grandi  fattorie  poi  la  cosa  è 
più  facile  perchè  il  proprietario  è  uno  solo  e  il 
campo  di  applicazione  è  più  vasto:  ma  anche  nelle 
piccole  può  supplire  1'  associazione.  In  ogni  caso, 
è  nella  piccola  proprietà,  e  non  nella  mezzeria,  che 
dobbiamo  vedere  l'ostacolo  maggiore  all'uso  delle 
macchine  nell'agricoltura. 

I  limiti  che  ci  siamo  prefissi  non  ci  consentono  di 
addentrarci  nel  complicato  esame  della  seconda  ac- 
cusa mossa  alla  mezzadrìa,  quella  di  attenuare  il  pro- 
dotto netto  dell'  agricoltura.  Vogliamo  soltanto  ram- 
mentare a  questo  proposito  —  che  pur  troppo  spesso 
il  prodotto  netto  che  forniscono  gli  altri  sistemi 
di  condotta  agraria  rappresenta  tanto  di  tolto  alle 
necessità  dei  produttori:  —che  la  ricchezza  non  è 
che  un  mezzo,  lo  scopo  essendo  il  benessere  degli 
uomini  a  qualunque  classe  appartengano:  —  che  trat- 
tandosi di  agricoltura,  tutta  la  differenza  tra  il 
prodotto  netto  e  il  prodotto  lordo  si  applica  diret- 
tamente al  nutrimento  e  all'  agiatezza  di  altret- 
tanti individui  umani:  —  che  per  lo  Stato  è  tutt' al- 
tro che  indifferente  l'esistenza  o  no  di  una  classe 
di  contadini  o  lavoranti  agricoli  numerosa,  con- 
tenta e  ben  nutrita:  —  e  che  in  una  parola  si  tratta 
qui  piuttosto  di  una  questione  di  diversa  distribu- 
zione della  ricchezza  prodotta,  anziché  di  vera  e  pro- 
pria produzione. 

Nella  terza  accusa,  che  la  mezzadrìa  si  opponga 
ai  miglioramenti  da  farsi  sui  fondi  vi  è  una  parte 
di  vero.  Non  serve  nascondere  il  fatto  che   né   il 
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capitalista  né  il  coltivatore  sono  indotti  a  far  da 
soli  dei  miglioraraenti  di  cui  ognuno  non  risen- 
tirebbe che  la  metà  dei  benefizi;  e  quindi  tutti 
quei  nuovi  lavori  o  quei  nuovi  sistemi  da  intro- 
dursi, in  cui  l'uno  dei  fattori  della  produzione  debba 
entrare  in  una  proporzione  maggiore  dell'altro,  men- 
tre sarebbero  per  dividerne  poi  i  frutti  a  parti  eguali, 
trovano  indubitatamente  una  difficoltà  d'attuazione 
nella  mezzadrìa.  È  vero  che  si  potrebbe  con  op- 
portune variazioni  nei  patti  accessori  correggere 
questo  difetto  ;  ma  è  vero  altresì  che  il  mutar  que- 
sti patti  è  spesso  cosa  difficile  e  odiosa.  Bisogna 
aspettare  che  il  saggio  degl'interessi  dei  capitali 
scenda  molto  sul  mercato  colla  diminuzione  degli 
imprestiti  pubblici  e  colla  progressivaaccumulazione 
dei  capitali  stessi,  perchè  il  capitalista  possa  trovare 
il  suo  tornaconto  a  impiegare  i  suoi  danari  in  miglio- 
ramenti agricoli  da  cui  non  potrà  ricavare  che  un 
profitto  sminuito  di  tutta  la  parte  che  si  prenderebbe 
immeritatamente  il  mezzadro.  Ingiusto  però  sarebbe 
chi  accusasse  la  mezzadrìa  di  opporsi  a  qualunque 
miglioramento  nei  sistemi  di  coltura.  Quando  il  con- 
tadino si  è  reso  persuaso  della  superiorità  del  nuovo 
metodo,  è  il  primo  a  voler  mutare.  Solamente  va 
adagio;  e  vuol  toccar  con  mano  i  resultati,  prima  di 
cambiare  il  vecchio;  ma  questo,  anziché  un  male,  è 
un  bene;  e  s'impedisce  una  infinità  di  variazioni 
inconsiderate,  e  di  folli  esperienze  che  i  teorici  e- 
i  giovani  proprietari  sono  troppo  propensi  a  mettere 
Mn  atto,  con  grave  danno  loro  e  di  tutti.  Tutte  le 
migliorìe  di  cui  l'esperieoza  dimostra  la  vera  bontà 
e  l'applicabilità  loralr^,  finiscono  col  farsi  strada; 
e  non  si  tratta  clic  di  illuminare  il  contadino  e  colla 


208  LA   MEZZERÌA    IN   TOSCANA 

diffusione  dell'istruzione  agraria,  e  colla  istituzione 
dei  poderi-modello.  Credo  però  che  spesso  se  i  no- 
vatori possedessero  essi  medesimi  qualche  mag- 
giore notizia  specialmente  pratica  delle  condizioni 
locali  dell'agricoltura,  si  lamenterebbero  meno  del- 
l'esitanza dei  contadini  a  introdurre  le  loro  pere- 
grine scoperte,  o  i  metodi  importati  tali  e  quali  dal- 
l'estero. 

In  quarto  luogo  si  obietta  alla  mezzadria  di  non 
ammettere  la  specificazione  delle  colture,  ossia  la 
divisione  del  lavoro  applicata  alle  terre.  Certo  è  che 
l'assoluta  separazione  delle  diverse  colture  non  si 
può  spingere  cosi  oltre  nella  mezzadria  come  nei 
terreni  lavorati  con  opere  a  giornata,  essendo,  come 
già  dissi,  una  certa  varietà  di  colture  nello  stesso 
podere  elemento  necessario  alla  riuscita  della  co- 
lonia parziaria.  Nel  fatto  però  si  può  secondo  i  diversi 
luoghi,  il  suolo  diverso  e  la  diversa  posizione,  spin- 
gere questa  diversità  di  colture  assai  innanzi,  e  ne 
vediamo  la  prova  in  Toscana  nelle  coltivazioni  di 
viti,  di  olivi,  di  gelsi  o  di  castagni  tra  le  piante 
legnose,  e  di  tutte  le  diverse  qualità  di  cereali,  di 
civaie  e  di  piante  industriali.  Quanto  poi  alla  spe- 
cificazione minuta  delle  coltivazioni  in  ogni  podere, 
abbiamo  già  veduto  quello  che  ne  dice  il  Sismondi 
nel  brano  riportato  più  su  ^). 

L' ultimo  rimprovero  che  ci  resta  da  esaminare  è 
quello  che  la  mezzadrìa  renda  troppo  incerta  la 
rendita  della  terra  per  i  proprietari  :  che  questi 
troppo  facilmente  s' indebitano  per  far  fronte  alle 
annate  cattive,  e  s'impoveriscono  in    conseguenza 


1)  Vedi  pag.  193. 
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senza  speranza  di  miglioramento.  Si  dice  inoltre  che 
ì  possidenti  essendo  obbligati,  per  la  costante  sor- 
veglianza resa  necessaria  dalla  mezzadrìa,  a  non 
viver  lontani  dai  loro  fondi,  rimangono  nei  piccoli 
centri  mancanti  di  ogni  vita  e  di  ogni  industria, 
e  quindi  cadono  con  facilità  nell'ozio  e  nel  vizio. 
Se  guardiamo  al  fatto  vi  è  pur  troppo  qualcosa  di 
vero  nello  stato  descritto  dagli  avversari,  e  a  modo 
d'esempio  in  Toscana  vediamo  tutti  i  grandi  patri- 
moni oberati,  e  i  piccoli  possidenti  formare  una  classe 
di  cui  non  c'è  da  vantarsi  né  come  costumi,  né  come 
operosità.  Ma  questo  stato  di  cose  dipende  dallo 
stato  dell'istruzione,  e  dalle  condizioni  generali  di 
civiltà  di  un  paese,  e  non  dall'esistenza  o  no  del 
contratto  di  mezzadrìa.  In  Italia  poi  è  conseguenza 
in  gran  parte  dei  Governi  passati  che  tutto  facevano 
per  addormentare  la  popolazione,  ed  erano  nemici 
dichiarati  di  ogni  operosità  della  classe  agiata,  e  di 
ogni  sorta  d'istruzione.  Il  possidente  sia  grande  o  pic- 
colo, può  sempre,  molto  meglio  del  coltivatore,  con 
l'ordine  e  l'economia  nella  sua  amministrazione  for- 
marsi e  conservarsi  un  capitale  da  correre  ogni  ri- 
schio di  cattive  raccolte.  Il  vero  difetto,  e  questo  non 
è  la  mezzadria  che  lo  dia  né  lo  tolga,  ma  invece 
l'educazione  e  il  maggiore  o  minore  sentimento  della 
propria  dignità,  il  vero  difetto  é  la  mancanza  nella 
classe  dei  possidenti  dei  sentimenti  della  disciplina 
di  sé  stessi  e  del  dovere  di  migliorare  la  propria 
sorte;  sentimenti  senza  cui  in  un  paese  non  val- 
gono né  ricchezza,  né  istituzioni,  né  condizioni  di 
suolo  0  di  clima,  né  altro  a  sostenere  la  civiltà, 
sentimenti  che  sono  la  vera  base  della  grandezza 
delle  nazioni.  La  mezzadria,  come  tale,  presenta  un 

14 
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vantaggio,  ed  è  quello  della  conservazione  dei  fondi 
anche  colla  rovina  e  lo  sperpero  dei  patrimoni,  es- 
sendovi un  socio  cointeressato  che  supplisce  alla  de- 
ficienza del  capitale  con  il  lavoro  assiduo  e  infatica- 
bile, e  il  quale  è  geloso  di  ogni  asportazione  dal  po- 
dere del  capitale  d'industria  che  già  vi  si  trova.  Come 
già  abbiamo  accennato  più  su,  è  a  questa  qualità  della 
mezzadria,  insieme  colle  tendenze  naturali  dei  fat- 
tori, che  noi  dobbiamo  la  conservazione  dei  fondi 
in  Toscana  a  traverso  tante  rovine  patrimoniali. 
Quanto  poi  al  non  potere  i  proprietari  allontanarsi 
dalle  loro  terre,  ciò  è  specialmente  vero  per  alcune 
stagioni  dell'anno,  ma  non  saprei  in  questo  vedere 
uno  svantaggio,  ma  anzi  uno  dei  pregi  del  sistema 
di  colonia  parziaria.  h' assenteismo  dei  proprietari 
è  sempre  e  dovunque  stato  una  piaga  per  l'agri- 
coltura. Il  proprietario  che  vede  e  conosce  il  suo 
fondo  vi  prende  amore,  e  vi  mette  amor  proprio; 
onde  v'impiega  volentieri  i  suoi  risparmi,  anche  ri- 
schiando di  riscuotere  un  frutto  minore  che  col- 
l'impiego  in  valori  di  borsa.  Le  relazioni  poi  tra  le 
varie  classi  diventano  evidentemente  molto  più 
facili,  e  s' ispirano  a  un  sentimento  di  mutua  be- 
nevolenza col  contatto  continuo  senza  contrasto 
d' interessi.  Su  questo  punto  avremo  ancora  da 
tornare. 

Qualunque  però  possano  essere  i  difetti  della 
mezzadria,  quali  sarebbero  d'altra  parte  i  resultati 
del  fitto  per  la  coltura  di  piante  come  la  -vite, 
l'olivo,  il  gelso  ecc.  che  richiedono  tanti  anni  prima 
di  dare  il  frutto  ?  —  Quale  sarebbe  l'affittuario  clie 
vorrebbe  immobilizzare  i  suoi  capitali  a  far  delle 
nuove  coltivazioni  di  cui  non  raccoglierebbe  i  frutti? 
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—  Inoltre  come  osserva  il  Dubost,  *)  dove  per  la  grande 
incertezza  delle  stagioni,  per  la  frequenza  di  pioggie 
nocive  in  alcune  stagioni  dell'anno,  e  1'  estrema 
siccità  in  altre,  per  grandini,  nebbie  o  brinate,  e 
per  la  mancanza  d'irrigazione  possibile,  l'esito  dei 
raccolti  è  troppo  incerto  da  un  anno  all'altro,  non 
può  stabilirsi  utilmente  il  fitto,  perchè  non  vi  si 
può  formare  una  classe  di  coltivatori  capitalisti,  e 
perchè  si  richiederebbero  capitali  troppo  forti  per 
potere,  coU'obbligo  di  un  canone  fisso,  far  fronte  a 
tre  0  quattro  anni  di  perdite  totali  di  entrate.  È 
difatti  nei  paesi  del  Nord  di  clima  più  costante,  o 
in  quelli  irrigabili  come  le  pianure  della  Lombardia 
che  il  fitto  può  meglio  attecchire.  In  alcune  parti 
della  Francia  meridionale  dove,  dopo  una  serie  di 
annate  buone  dal  1815  al  1821,  si  era  sostituito  il 
fitto  alla  mezzadrìa,  si  dovette  poi  abbandonarlo 
per  far  ritorno  al  vecchio  sistema  ^).  Allo  stesso 
modo  non  si  potrà  col  fitto  ottenere  nella  coltura 
delle  piante  arboree  fruttifere  tutte  quelle  minute 
cure  che  pur  sono  richieste  per  la  loro  conserva- 
zione. Nella  potatura  dei  rami,  nella  raccolta  del 
prodotto,  nella  vangatura  tra  le  prode  per  non  of- 
fendere le  radici,  nel  badare  ai  frutti  campestri  a 
frutto  maturo  in  proprietà  frastagliate  in  tante  pic- 
cole particelle,  bisogna  che  ogni  lavorante  metta 
tutta  la  cura  e  l'amore  possibile;  e  coll'aflìttua- 
rio  che  bada  soltanto  all'interesse  suo  immediato 


*)  Revue  des  deux  Mondes  -  i*"  janvier  1874.  La  qucstion 
du  Blé,  le  commerce  des  cereale s  en  France,  et  les  crises 
de  subsistances . 

*)   Mdtayage^  par  le  C"  do  Gasparin.  Chap.  IV 
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non  potrà  che  deperire  il  fondo,  tanto  se  lo  coltiva 
egli  medesimo,  come  se  per  mezzo  di  lavoranti  a 
giornata. 

Dunque  non  è  possibile  nessun  giudizio  assoluto 
né  generale.  La  mezzadrìa  non  varrebbe,  né  po- 
trebbe dar  buoni  resultati  dove  vi  é  irrigazione,  dove 
é  possibile  ed  utile  la  grande  coltura  sia  per  parte 
del  proprietario  del  suolo  sia  di  un  affittuario.  Là 
si  richiedono  capitali,  là  si  debbono  adoperare  le 
macchine  per  economizzare  le  braccia.  Ma  all'in- 
contro non  potrebbe  il  fìtto  riuscire  maggiormente 
qua  dove  le  stagioni  sono  incerte,  dove  è  neces- 
saria la  piccola  coltura,  dove  bisogna  aspettare 
lunghi  anni  perché  il  capitale  impiegato  cominci 
a  fruttare,  e  l'ammortizzazione  ne  è  lentissima,  e 
dove  per  la  natura  delle  coltivazioni  speciali  di 
piante  delicate  non  basta  la  forza  motrice  di  dieci 
0  di  cento  cavalli,  ma  ci  vogliono  le  cure  assidue, 
le  mani  e  gli  occhi  di  uomini,  e  di  uomini  di  buona 
volontà.  In  un  dotto  lavoro  del  prof.  Caruso  sulla 
mezzadria  toscana  *),  egli  consiglia  ai  proprietari 
della  Sicilia  d'introdurre  questa  forma  del  contratto 
colonico  nelle  loro  terre.  In  alcune  parti  di  quel- 
r  isola,  e  specialmente  per  la  coltivazione  degli 
agrumi,  la  colonia  parziaria  ha  già  dato  ottimi  re- 
sultati. Perfino  la  piccolissima  proprietà,  col  pro- 
prietario che  colle  proprie  mani  coltiva  la  sua  terra, 
si  trova  talvolta  in  condizioni  svantaggiose  di 
fronte  alla  mezzadria,  non  avendo  chi  1'  assicuri 
dalla  perdita  di  ogni  capitale  d'industria  necessario 


^)  I  sistemi   d'amministrazione  rurale  e  la  questione  so 
ciale  :  per  il  Prof.  Girolamo  Caruso.  Pisa,  1874. 
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per  il  mantenimento  del  fondo,  dopo  una  serie  non 
interrotta  di  annate  cattive. 

Non  cessano  però  qui  i  titoli  in  attivo  della  mez- 
zadrìa. Sono  i  vantaggi  sociali  caratteristici  di 
questa  forma  di  contratto  agricolo  che  la  re r dono 
più  degna  di  nota.  Si  consideri  sovratutto  quanto 
più  prospera  è  resa  economicamente  e  moralmente 
la  condizione  dei  lavoranti  di  campagna.  Il  mez- 
zadro non  è  un  operante  a  giornata  :  egli  ha  la 
certezza  del  domani  :  egli  tratta  da  eguale  a  eguale 
col  proprietario  del  suolo,  di  cui  egli  è  vero  socio 
d'industria.  Non  lavora  soltanto  colle  braccia,  ma 
deve  adoperare  la  sua  intelligenza  per  risolvere 
tutte  le  particolari  questioni  d'agricoltura,  e  discute 
il  da  farsi  col  padrone  o  col  suo  fattore,  udendone 
tutte  le  ragioni,  e  cercando  di  opporle  con  altre 
tolte  dalla  sua  giornaliera  esperienza.  Lavora  poi 
collo  zelo  di  chi  lavora  per  sé  medesimo.  Alla  lotta 
che  genera  odio  o  servilità,  si  sostituisce  l'armonia 
tra  le  varie  classi.  Il  possidente  e  il  lavorante 
hanno  mille  interessi  in  comune,  e  non  rappre- 
sentano che  un  solo  interesse  di  fronte  ai  terzi, 
l'interesse  agricolo  ;  provano  le  stesse  speranze  nel 
risultato  dell'industria  sociale,  e  lo  stesso  dolore 
per  ogni  circostanza  avversa.  Le  buone  raccolte  o 
il  rincaro  dei  prezzi  giovano  a  tutti  e  due,  e  le 
cattive  stagioni  danneggiano  egualmente  1'  uno  e 
l'altro. 

Il  Leroy  Beaulieu  i)  poco  entusiasta  in  genere 
della  partecipazione  dell'  operaio  ai  benefìcii  del- 
l'industria, osserva  che  essa  è   utile  sovratutto  in 


»)  La  question  ouwière  au  XIX  siede,  II."»  parile,  chap.  I. 
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quelle  industrie  in  cui  la  mano  d'opera  entra  per 
una  gran  parte,  dove  lo  zelo  e  la  buona  volontà 
del  lavorante  hanno  una  grande  importanza,  e  dove 
la  sorveglianza  dell'  operaio  è  molto  difficile.  E 
questo  è  appunto  quel  che  si  verifica  in  tutte  quelle 
colture  a  cui  abbiamo  veduto  convenire  partico- 
larmente la  mezzadrìa. 

Con  la  mezzadrìa  si  ha  una  numerosa  classe  di 
agricoltori  con  tendenze  conservatrici,  direttamente 
interessata  al  mantenimento  della  pace,  nemica  di 
ogni  disordine,  e  vigile  sostenitrice  della  sicurezza 
pubblica.  Anche  nei  momenti  in  cui  per  effetto 
dei  rivolgimenti  politici,  ogni  azione  delle  autorità 
era  resa  più  incerta  e  debole,  in  Toscana  non  ha 
mai  potuto  sostenersi  al  di  là  di  pochi  giorni  il 
malandrinagn;io,  perchè  avversato  dai  contadini,  che 
aiutavano  direttamente  alla  repressione.  Se  la  no- 
stra legge  elettorale  amministrativa  e  politica  non 
fosse  ispirata  a  tanta  sfiducia  nell'  elemento  cam- 
pagnuolo,  le  tendenze  di  ordine  e  di  economia  dei 
nostri  capoccia  si  farebbero  più  utilmente  sentire 
nell'amministrazione  locale  e  governativa;  e  qual- 
che proprietario  di  più  e  qualche  avvocato  di  meno 
nei  Consigli  municipali  e  nella  Camera,  sarebbero 
tutt' altro  che  una  sventura  per  il  paese. 

Nella  determinazione  delle  condizioni  del  lavoro 
di  fronte  al  capitale,  dove  vige  la  mezzadrìa  è, 
come  già  ho  accennato,  la  consuetudine  sola  che 
decide,  e  la  concorrenza  dei  lavoranti  giunge  dif- 
ficilmente a  diminuire  la  retribuzione  del  lavoro; 
e  ciò  perfino  dove  vi  è  scarsità  di  capitali  come  da 
noi.  Il  mutare  sostanzialmente  i  patti  al  mezzadro, 
è  cosa  cui  r  opinione  pubblica  annette  una  parti- 
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colare  odiosità,  e  questo  vale  generalmente  come  un 
freno  pei  proprietari.  La  troppa  piena  di  popola- 
zione invece  di  diminuire  le  parti  di  ognuno  non 
ha  altro  sfogo  che  V  emigrazione  ;  ma  un  feno- 
meno degno  di  nota  è  che  anche  l'emigrazione  dai 
paesi  dove  fiorisce  la  mezzadrìa,  è  scarsa;  e  la 
Toscana,  se  si  esclude  il  Lucchese  soverchiamente 
popolato  ma  dove  le  condizioni  agricole  sono  affatto 
diverse,  e  la  provincia  di  Livorno  che  si  compone 
della  città  di  Livorno  e  dell'  Isola  dell'  Elba  e  in 
cui  la  popolazione  agricola  entra  appena  per  un 
decimo  del  totale,  la  Toscana,  dico,  è  una  delle 
parti  d'Italia  che  danno  relativamente  il  minor 
contingente  all'  emigrazione  all'  estero  ^).  Ciò  per- 
chè vi  è  un  freno  al  troppo  rapido  aumento  della 


1)  Nel  censimento  officiale  del  31  decembre  1871  gl'Ita- 
liani air  estero  sono  calcolati  a  477,000.  Di  questi  22,500 
sarebbero  originari  delle  7  province  della  Toscana,  che 
avrebbe  quindi  all'estero  1,14  p.  //  della  sua  popolazione 
totale  (1,980,481). 

Sopra  100  abitanti  la  prov.»  di  Livorno  avrebbe  all'estero  8,  46 
»       »         »  »       »  Lucca        »  >>        2, 54 

»  »       »  Pisa  »  w         0, 50 

»  »       w  Firenze      »  '         0,44 

;j        n         »  M       »  Siena  »  »         0, 21 

»       »         »  »       :»  Arezzo       »  »         0, 07 

»       »        »  »       ,>  Grosseto    »  »         0, 07 


media  per  la  Toscana  1, 14 
Sopra  12,795  Toscani  all'  estero  di  cui  fu  accertata  la 
provincia  di  origine,  9752  provenivano  dalle  province  di 
Lucca  e  di  Livorno,  e  soli  3043  dalle  altre  cinque  province. 
E  di  più  :  sui  1070  individui  che,  secondo  i  dati  raccolti 
da  Leone  Carpi  {Dell'  emigrazione  Italiana  all'  estero  -  Fi- 
renze, 1871),  emigrarono  con  passaporto  nell'anno  1869  dalla 
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popolazione  nella  stessa  agiatezza  dei  coloni,  e  i  con- 
tadini sentono  vivo  quel  «  ritegno  morale  »  che  non 
viene  generalmente  che  dalla  proprietà,  e  che  non 
si  ritrova  mai  negli  operai  di  città  e  nei  nulla 
abbienti.  Esiste  pur  troppo  anche  in  Toscana  una 
classe  di  lavoranti  campestri  a  giornata,  detti  ^e- 
gìonaliy  perchè  abitano  a  pigione  a  differenza  dei 
mezzadri  :  la  loro  condizione  è  misera  come  quella 
dei  lavoranti  negli  altri  paesi,  e  quando  non  tro- 
vano lavoro,  non  possono  vivere  che  di  furti 
campestri.  Il  loro  numero  però  è  relativamente 
piccolo,  e  si  trovano  accentrati  in  alcuni  piccoli 
borghi  o  villaggi  sparsi  qua  e  là  per  la  campagna. 
Si  può  qui  studiare  da  vicino  la  gran  differenza 
che  passa  tra  la  posizione  degli  operanti  a  gior- 
nata, e  quella  dei  contadini  a  mezzadria.  Dopo  una 
annata  di  cattive  raccolte  diminuiscono  i  lavori 
nelle  campagne,  e  crescono  allo  stesso  tempo  i 
prezzi  dei  generi,  sicché  i  lavoranti  a  gioi'nata  da 
una  parte  si  trovano  costretti  a  lavorare  a  prezzi 
molto  più  bassi  del  solito  per  la  difficoltà  di  tro- 
vare impiego,  e  dall'  altra  veggono  assottigliarsi 
sempre  più  nelle  loro  mani  quel  misero  salario, 
per  il  caro  dei  mezzi  di  sussistenza.  Si  trovano 
insomma  pagati  molto  meno,  appunto  quando  avreb- 


provincia  di  Firenze,  soli  39  erano  contadini.  Sopra  325  dalla 
provincia  di  Pisa  nessun  contadino. 

Tutte  queste  cifre  non  possono  naturalmente  essere  più 
che  approssimative ,  ma  valgono  a  dimostrare  abbastanza 
come  sia  relativamente  insignificante  T  emigrazione  delle 
campagne  toscane ,  dove  vige  la  mezzadrìa  ,  e  specialmente 
da  quelle  province  dove  esiste  sotto  la  forma  particolare 
che  abbiamo  preso  di  mira  nelle  pagine  che  sopra. 
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bero  urgente  bisogno  di  esser  pagati  molto  di  più. 
Il  mezzadro  invece  consuma  in  natura  quello  che 
ha  raccolto,  e  quindi  risente  poco  gli  effetti  del 
rincaro  nei  prezzi.  Anzi,  se  ha  abbastanza  per  poter 
vendere  una  parte  dei  generi,  o  almeno  i  più  cari, 
trova  nel  prezzo  alto  un  compenso  alla  scarsità 
della  raccolta.  Ove  poi  1' annata  sia  stata  talmente 
cattiva  da  non  aver  egli  potuto  raccogliere  nulla 
dal  suo  podere,  o  troppo  poco  per  poterne  vivere 
egli  e  la  sua  famiglia,  sa  che  il  proprietario  del  suolo 
gli  anticipa  quanto  abbisogna  per  il  suo  sostenta- 
mento. Egli  inoltre  ha  sempre  il  lavoro  assicurato, 
sia  impiegando  la  sua  opera  alle  stesse  condizioni 
di  prima  sul  proprio  podere,  sia  lavorando  dove  lo 
chiami  il  proprietario,  a  prezzi  determinati  dalla 
consuetudine  una  volta  per  sempre,  e  che  non  mu- 
tano da  un  momento  all'  altro. 

Riassumo.  La  possibilità  e  Futilità  dei  due  si- 
stemi di  fitto  o  di  mezzadrìa  dipendono  da  c(tndi- 
zioai  speciali,  di  cui  alcune  naturali,  altre  risultanti 
dalla  maggiore  o  minore  avidità  dei  possidenti.  Nes- 
suno dei  due  sistemi  però  potrebbe  con  un  giudizio 
generale  dirsi  migliore  dell'altro.  Anche  in  quei 
paesi  dove  meglio  converrebbe  il  fitto,  ma  dove 
manchi  ancora  una  classe  di  affittuari  capitalisti, 
la  mezzadrìa  può  servire  come  uno  stadio  utile  di 
transizione,  e  agevolare  la  formazione  dei  capitali 
nelle  mani  dei  coltivatori. 

La  forma  di  mezzadrìa  si  concilia  pure  benissimo 
con  uno  stato  avanzatissimo  di  agricoltura,  ma  al- 
lora, soltanto  in  quei  confini  più  ristretti  in  cui 
possa  trovare  un  insieme  di  condizioni  favorevoli, 
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quali  in  Toscana.  Un  vantaggio  che  le  è  speciale 
sovra  ogni  altro  contratto  agricolo  è  quello  di  ren- 
dere il  lavorante  compartecipe  nei  resultati  buoni 
e  cattivi  dell'impresa.  Forse  anche  col  fitto  si  po- 
trebbe, sotto  qualche  forma  particolare,  conciliare 
una  tale  compartecipazione  :  ma  su  questo  non  mi 
è  dato  ora  di  fermarmi. 

Vorrei,  nel  ringraziare  il  cortese  lettore  fore- 
stiero 1)  dell'  avermi  accompagnato  fin  qui,  invitarlo, 
ove  venga  in  Toscana,  ad  escir  un  poco  dalle  vie  bat- 
tute ;  a  lasciare  da  parte  per  qualche  giorno  e  monu- 
menti e  gallerie,  e  a  girare  per  le  nostre  campagne 
osservandone  l'agricoltura  e  gli  abitanti.  Troverà, 
malgrado  un  gran  disordine  amministrativo  e  bal- 
zelli gravissimi,  un  benessere  largamente  difl'uso, 
una  popolazione  onesta,  laboriosa,  e,  quel  che  più 
è,  contenta  della  propria  sorte;  e  se  gli  vien  fatto 
di  entrare  in  una  delle  case  comode  e  ariose  dei  no- 
stri contadini,  e  di  mettersi  a  ragionare  con  questi, 
rimarrà  forse  sorpreso  della  svegliatezza  di  mente, 
del  generale  buon  senso,  della  somma  di  cognizioni 
pratiche,  e  della  urbanità  delle  forme  che  riscon- 
trerà sotto  quella  ruvida  scorza.  E  potrebbe  al  fo- 
restiero venir  l'acquolina  in  bocca,  al  pensare  che 
qui  non  vi  hanno  né  pericoli  di  questione  sociale 
nelle  campagne,  né  minacce  di  scioperi,  né  possi- 
bilità di  lotte  con  «  Trades' unions  »  di  contadini,  o 
di  agitazioni  comunistiche  della  Lega  internazio- 
nale dei  lavoratori. 
Giugno  1874. 

^)  Ricordo  al  lettore  italiano  che  questo  articolo  è  stato 
scritto  per  una  Rivista  tedesca. 


219 


COPIA  BI  UN  CONTRATTO  DI  MEZZERIA 

STIPULATO    NEL    CONTADO   DI   SIENA 
NEL  1331  ») 


Anno  Domini  Millesimo  CCC  xxxj,  indictione  xv* 
die  xiiij  mensis  septembris.  Ego  Minuccius  olim  Fei 
de  Monte  Sancte  Marie  conduco  et  recipio,  et  me 
conduxisse  et  recepisse  confiteor,  a  te  Francischo 
filio  Mini  domini  Bandinelli,  de  populo  Sancti  Chri- 
stofori  civitatis  Senarum,  ad  habendum  tenendum 
et  possidendum  prò  te  et  tuo  nomine,  ad  laboran- 
dum  ad  medium,  a  proximo  preterito  festo  Sancte 
Marie  de  agusto  ad  tres  annos  tunc  próximos  con- 
plendos,  quoddam  tuum  podere  cum  domo,  area,  cap- 
panna,  vinea,  terris  et  possessionibus  ipsius  poderis, 
positi  in  curia  Montis  Sancte  Marie,  in  loco  dicto 
Sancto  Romano  et  in  locìs  et  vocabulis  infrascriptis. 
In  primis,  unam  domum  cum  area,  cappanna,  terra 
et  vinea,  positam  in  dieta  curia,  in  loro  dicto  Somala, 


•)  La  copia  di  questo  documento  ci  è  stata  gentilmente 
comunicata  dal  signor  Cesare  Paoli, '  professore  di  paleo- 
grafia al  R.  Archivio  di  Firenze. 
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cui  Vx  ^)  latere  est  ser  Tori  rectoris  ecclesie  Sancii 
Romani,  et  heredum  Mini  lacomi;  ^  via;  et  a  ca- 
pite et  a  pede,  Umbrone.  Item,  aliam  petiam  terre 
posite  in  dieta  curia,  in  loco  dicto  Pagattia  Sancti 
Romani;  cui  ^  latere  est  dicti  ser  Tori;  e"x  Sozzi 
Maffei  ;  a  capite,  Burnacci  filli  Camonchi  ;  a  pede, 
Umbrone.  Item,  aliam  petiam  terre  posite  in  dieta 
curia,  in  loco  dicto  Prato  Sancti  Romani;  e"x  latere 
est  heredum  Mini  lacomi;  i^,  Burnaccii  filli  Camon- 
chi; 7x  Vive  Salvi;  a  pede,  Umbrone.  Item,  unam 
aliam  petiam  terre,  positam  in  dieta  curia,  in  loco 
dicto  Steccaia  molendini  Terrentini  ;  ex  Ciuccii 
Lupi  et  Beccaceli  Mannuccii  ;  ex  duobus  lateribus, 
vie  ;  a  pede,  Umbrone.  Item,  aliam  petiam  terre,  in 
curia  Sciani,  in  loro  dicto  Pequaia;  cui  e"x  latere 
est  Tendini  Mannuccii  ;  ^,  heredum  Vente;  a  capite, 
via;  a  pede,  Fossatus.  Item,  aliam  petiam  terre  po- 
sitam in  curia  Montis  Sancte  Marie  ;  cui  ex  tribus 
lateribus  est  Vive  Salvi;  a  pede,  Umbrone;  et  si  qui 
alii  sunt  dicto  poderi,  domo,  aree,  cappanne,  terris 
et  possessionibus,  plures  et  veriores  confines.  Et 
promitto  tibi  Francischo  predicto  dictum  podere,  do- 
mum,  aream,  capannam,  terras  et  possessiones  su- 
prascriptas  hinc  ad  dictum  tempus  completu  m  prò  te  et 
tuo  nomine  tenere  et  possidere  et  alteri  non  locare  sine 
tua  licentia  et  voluntate.  Et  dare  et  apportare  tibi 
omni  anno  diete  conductionis  Sciani  ad  domum  tuam, 
raeis  expensis,  medietatem  frumenti  et  omnium  fru- 
ctuum  provenientium  ex  dicto  podere,  terris  et  pos- 
sessionibus; et  mittere  medietatem  seminis  omni 


^)  Questo  modo  costante  di  indicare  le  confinazioni,  può 
interpretarsi:  eoo  uno,  ex  alio,  ec. 
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anno  quod  seri  contingerit  in  dicto  podere  et  posses- 
sionibus;  et  medietatem  porcorum,  pecudum,  somarie, 
et  bovuin  omni  anno.  Et  dictum  podere  laborare  ad 
usura  boni  laboratoris,  et  formas  ipsius  poderis  omni 
anno  diete  conductionis  vacuare  et  vacuas  tenere,  et 
fine  dicti  temporis  vacuas  dimittere.  Et  arbores 
dicti  poderis  non  malitiose  incidere  vel  devastare. 
Et  dare  omni  anno  quattuor  paria  pollastrorum  et 
quattuor  paria  capponum  et  i^j  ova,  sicut  tangit 
prò  rata  temporibus  quolibet  mense,  et  cappones  et 
pollastros  omni  anno  in  festo  Omnium  Sanctorum. 
Et  tenere  continuo  unum  bonum  et  sufficientem 
famulum  mecum  in  dicto  podere  toto  dicto  tempore; 
et  morari  ego  cum  familia  mea  et  dicto  famulo  conti- 
nuo toto  dicto  tempore  super  dicto  podere.  Et  non  fa- 
cere  cum  bestiis  et  personis  aliquod  laborerium  extra 
dictum  podere;  et  non  prestare  bestias  dicti  poderis 
sine  tua  liceatia  et  voluntate.  Et  manutenere  cappan- 
nara  dicti  poderis  copertam  de  stoppione  et  ope- 
ris  ;  et  in  fine  dicti  temporis  dimictere  ipsam  cap- 
pannara  bene  copertam;  et  dimictere  totum  stramen 
quod  fuerit  ultimo  anno  diete  conductionis  in  dicto 
podere,  gubernatum,  in  cappanna  dicti  poderis.  Et 
dimictere  dictum  podere  in  fine  dicti  temporis  ad 
stoppias,  et  vineam  palatam,  sicut  palavero  ultimo 
anno  diete  conductionis.  Et  mietere  totum  letamen 
dicti  poderis  in  dictum  podere,  et  in  fine  dimictere. 
Et  Unum  apportare  ad  domum  tuam  Sciani  infran- 
tum  bene  omni  anno.  Et  predicta  omnia  et  singula 
tibi  attendere  et  observ^re  promitto,  sub  pena  xxvj 
librarum  denariorum  senensium  parvorum,  quam 
penam  tibi  dare  et  solvere  promitto,  si  commissa 
fuerit  et  quotiens  committetur;  et  ea  commissa  so- 
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lutaque  vel  non,  predicta  firma  tenere.  In  fine  vero 
dicti  teraporis,  possessionem  dicti  poderis,  terrarum 
et  possessionem  ipsius  poderis  tibi  restituere  dare  et 
tradere,  liberam  vacuam  et  ab  omnibus  expeditam; 
sub  pena  iamdicta.  Et  in  fine  dicti  temporis  dividere 
bestias  que  fuerint  in  dicto  podere  per  medium  in 
duas  partes;  et  tu  capere  quam  partem  volueris 
ex  ipsis  duabus  partibus,  et  ego  aliam  partem.  Et 
omnia  dampna  interesse  et  expensas  quequas  et 
quod  prò  predictis,  tuo  simplici  verbo  tantum,  pro- 
batione  alia  non  exacta,  substinuisse  dixeris  vel 
fecisse,  tibi  promitto  integre  resarcire.  Et  prò  pre- 
dictis omnibus  et  singulis  observandis  obligo  me  et 
meos  heredes  et  bona  mea  omnia  presentia  et  futura 
pingnoritibi  et  tuis  heredibus  :  si  predicta  omnia  non 
observarentur  per  singula  liceat  tibi  et  tuis  heredi- 
bus, auctoritate  vestra  propria,  corporalem  ipsorum 
bonorum  possessionem  ingredi  etaccipere,  et  ea  et  ex 
eis  vendere,  et  quolibet  modo  alienare  ;  que  bona  om- 
nia me  interim  tuo  et  heredum  tuorum  nomine  con- 
stituo  possidere.Renuntians  exceptioni  non  factarum 
conductionis,  promissionis  et  obligationis  dictarum 
non  debiti  medii,  rei  dicto  modo  non  geste  per  singula, 
nove  constitutionis  beneficio,  fori  privilegio  et  omni 
iuri  et  legum  auxilio.  Preterea  Stefanus  notarius  in- 
frascriptus,  nomine  sacramenti  et  guarentigie,  se- 
cundum  formam  Statutorum  Senensium,  precepit 
dicto  Minuccio  conductorì,  presenti,  volenti  et  pre- 
dicta confitenti,  quod  hoc  instrumentum  observet 
dicto  Francischo  et  suis  heredibus,  ut  superius 
continetur.  Actum  in  castro  de  Sciano,  comitatus 
Senensis,  silicet  in  domo  dicti  Francisci  de  Strata, 
coram  Duccio   olim  Nuccii   de  Senis    et  Vannino 
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Nuccii  Guidi  Cardinalis  de  Sciano,  testibus  presen- 
tibus  et  vocatis. 

(L.  S).  Ego  Stefanus  notarius  fìlius  olim  Becchi 
Doni  de  Sciano  predictis  interfui,  et  ea,  vocatus 
scribere,  scripsi  et  publicavi,  rogatus;  et  quod  su- 
pra  remissum  et  signatura  est,  silicet,  -  et  bestiis  -  *), 
mea  propria  manu  signavi  et  remisi,  quia  per  obli- 
vionem  obmiseram. 

(Dal  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  provenienza  Piccioli.) 


1  Dopo  il  testo  e  avanti  la  sottoscrizione  del  notaro  si 
legge,  preceduta  da  un  segno  di  richiamo,  questa  aggiunta: 
et  bestiis  ma  nel  testo  del  documento  non  si  trova  il  se- 
gno di  richiamo  corrispondente. 
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